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INTRODUZIONE

Fin da quando, nel 1981, iniziai ad occuparmi di Diritto Internazionale
Umanitario, mi resi conto che uno degli ostacoli più evidenti che si incontra-
vano nell’affrontare questa materia, da parte di un neofita, era la mancanza
di un testo di semplice consultazione.

Con il passare degli anni, mi resi conto che tale problema era evidente
anche per molte persone che si avvicinavano alla materia.

La realizzazione di un manuale non era comunque un lavoro da consider-
arsi di limitato impegno, in quanto risultava  estremamente problematico il
condensare una materia così vasta in un numero, necessariamente, limitato
di pagine. Gli unici riferimenti validi per impostare questo manuale, si sono
rivelati alcuni lavori didattici curati dalla Croce Rossa Spagnola.

Unendo a questi lavori la, peraltro, modesta esperienza maturata in anni
di lezioni, seminari, conferenze tenute in ambienti di Croce Rossa, ha preso
forma questo manuale a schede.

L’impostazione di questo manuale è adatta a due diversi tipi di lettori: la
prima  parte si rivolge ai neofiti e contiene nozioni che necessariamente
devono essere conosciute ed apprese da chiunque appartenga al nostro
Movimento; la seconda parte si rivolge a persone che intendono migliorare
le loro conoscenze nel settore per partecipare a corsi e/o seminari a livello
nazionale.

La lettura del testo non è forse molto agevole, in quanto risente della
ovvia difficoltà di esprimere concetti molto vasti in poche righe; ma la
benevolenza con cui questo lavoro è stato accolto dalle numerose  persone
che lo hanno esaminato ne dimostra, comunque l’efficacia.

La bibliografia riguarda testi facilmente reperibili presso il C.I.C.R., con
spesa modesta, e che sono da considerarsi validissimi per l’approfondimento
dei diversi argomenti. I titoli dei testi sono nella lingua originale per agevo-
larne la richiesta, ed evitare spiacevoli equivoci.

Roberto MAESTRI
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CROCE ROSSA
E PRINCIPI FONDAMENTALI

ORIGINI

HENRY DUNANT

Ginevra, 6 maggio 1828. La coppia Dunant-Colladon gioisce della nasci-
ta del suo primogenito. Jean-Henry. Il nonno di Henry dirige l’ospedale della
città di Ginevra e suo padre si occupa dell’orfanotrofio della città. Così
dall’infanzia Henry impara a conoscere, in margine alla sua vita di benestan-
te, la disperazione dei poveri ed i loro bisogni e quelli dei malati. Henry, così
come i suoi quattro fratelli e sorelle più giovani, hanno il permesso di
invitare regolarmente gli orfani nella loro casa di campagna, nei dintorni
della città. Un giorno Henry riceve il permesso di accompagnare suo padre a
Toulon per visitare dei detenuti ginevrini. E’ a seguito di questo viaggio nel
sud della Francia che egli scrive il suo primo diario.

Il giovane Henry, diciottenne, visita regolarmente i malati ed i più
bisognosi di Ginevra. Passa numerose domeniche pomeriggio presso dei
detenuti delle prigioni vicino alla cattedrale. Dietro raccomandazione di suo
padre, Henry comincia un apprendistato bancario.All’età di appena trent’an-
ni il giovane commerciante è inviato in Algeria per conto di una Compagnia
Svizzera.

Poco tempo dopo Henry Dunant fonda una società cerealicola; per poter
disporre dell’acqua e del terreno bisognava chiedere l’autorizzazione delle
autorità francesi.

Per realizzare l’operazione, nell’estate del 1859 DUNANT, ottiene la
possibilità di un colloquio personale con l’imperatore Napoleone III. Ma
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l’imperatore si trova in Italia, fra le sue truppe, dove combatte accanto agli
italiani, contro gli austriaci. Quando DUNANT arriva in Italia, lo scontro
decisivo è imminente, l’uomo di affari non raggiunge il suo scopo e viene a
trovarsi, il 24 giugno 1859 nel mezzo della terribile lotta, profondamente
colpito dalle miserie dei soldati decimati e sbandati in seguito alla sanguinosa
battaglia di Solferino.

Dunant accorre in aiuto ai più sfortunati; organizza dei soccorsi, cura i
feriti, prega con i morenti e raccoglie le loro ultime volontà. Gli eventi
sconvolgenti di Solferino restano scolpiti in lui.Trascinato da una tentazione
irresistibile egli si mette a scrivere.

Racconta gli episodi di quel terribile scontro, manifesta le sue impressio-
ni ed accusa le parti belligeranti.

Nel 1862 Dunant fa stampare a sue spese il suo libro “Un ricordo di
Solferino”. Alcune personalità si raccolgono intorno a Dunant per diffondere
le sue idee e realizzarle: il Generale Guillame-Henry DUFUR, l’Avvocato
Gustave MOYNER ed il Dottore Louis APPIA e Theodore MAUNOIR.

Il 26 ottobre 1863, dopo una Conferenza a Ginevra, il “Comitato dei
Cinque” può salutare la presenza di 26 delegati di 17 paesi, al termine degli
sforzi personali di reclutamento di DUNANT. E’ solo dopo un anno che sono
firmate le reciproche promesse di 12 Nazioni; è il 1863 che è riconosciuto
come l’anno di fondazione della Croce Rossa.

Durante questo tempo gli affari di Dunant in Algeria precipitano. Una
cattiva gestione riduce il fondatore della Croce Rossa al fallimento.

Nessuno lo vuole aiutare. Dei creditori lo trascinano in tribunale: il
comitato di fondazione della Croce Rossa esclude il suo membro fondatore.
Solitario e disperato DUNANT lascia la sua città natale per andare a vivere
come mendicante a Parigi.

Dopo la guerra franco-tedesca del 1870-71, egli ricorda al governo
francese le Convenzioni di Ginevra; tiene delle Conferenze in Inghilterra ed
appare a Stoccarda, Strasburgo, Parigi e Roma. Infine nel 1877 l’uomo
selvaggio che DUNANT è diventato si ritira in un ospedale a Heiden nel
Cantone di Appenzell.

Nel 1895 un giornalista riconosce in quel Henry Dunant invecchiato e
inasprito il fondatore della Croce Rossa. Allora il vecchio uomo è festeggiato
ed onorato pubblicamente ed ufficialmente. Nel 1901 ad Oslo, si attribuisce
a DUNANT il Premio Nobel per la Pace. Egli offre la somma del suo premio
di 100.000 franchi a delle opere di carità.

Henry DUNANT muore il 30 Ottobre 1910; è nel cimitero di Zurigo
(Sihl-feld) che egli ha trovato la sua ultima dimora.
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L’ORGANIZZAZIONE DELLA CROCE
ROSSA INTERNAZIONALE

1 - LA CROCE ROSSA INTERNAZIONALE

La Croce Rossa Internazionale è una istituzione unica per le sue caratte-
ristiche; nazionale ed internazionale, privata e pubblica, integrata ma con i
suoi membri pienamente indipendenti.

Essa è la più grande organizzazione internazionale che non orbita attorno
alle Nazioni Unite, in coesione con la sua “vocazione” di assoluta neutralità
e imparzialità che le permette di operare in ogni paese del mondo anche dove
non le sarebbe possibile per le Nazioni Unite.

E’ dal 1928 che la Croce Rossa Internazionale ha assunto questa denomi-
nazione, attraverso, il suo Statuto.

Fanno parte della Croce Rossa Internazionale le Società Nazionali, il
Comitato Internazionale della Croce Rossa (CICR) e la Lega.

Il supremo organo di controllo della Croce Rossa è la Conferenza Inter-
nazionale della Croce Rossa, la quale riunisce, normalmente ogni quattro
anni, rappresentanti delle Società Nazionali, il CICR, la Lega ed i rappresen-
tanti governativi degli Stati che hanno ratificato le Convenzioni di Ginevra.

2 - IL COMITATO INTERNAZIONALE DELLA CROCE ROSSA

Il CICR, composto esclusivamente da cittadini svizzeri (massimo 25) è
una associazione costituita in accordo con le leggi svizzere. Solo la sua
azione è internazionale. L’articolo 6 dello Statuto della Croce Rossa Interna-
zionale definisce il CICR nel seguente modo:

“- Il Comitato Internazionale della Croce Rossa è una istituzione indi-
pendente, regolata dai suoi Statuti e composta esclusivamente da
cittadini svizzeri.
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- Esso mantiene i principi fondamentali della Croce Rossa: imparziali-
tà, indipendenza da ogni pregiudizio razziale, politico, religioso ed
economico, l’universalità della Croce Rossa e l’uguaglianza delle
Società Nazionali di Croce Rossa.

- Si occupa della diffusione delle Convenzioni di Ginevra e della loro
corretta applicazione.

- Come istituzione neutrale che lavora in campo umanitario è partico-
larmente impegnato in tempo di guerra dove si occupa di proteggere
ed assistere le vittime civili e militari.
Contribuisce alla preparazione del personale medico ed all’equipag-
giamento sanitario, in collaborazione con le organizzazioni della
Croce Rossa e con le autorità competenti.”

Il Presidente rappresenta tutte le attività del Comitato, rappresentando il
CICR in campo internazionale.

Il Consiglio Esecutivo si occupa degli affari generali e della sorveglianza
sulla amministrazione ed è composto da un presidente, un vice presidente
eletti direttamente dall’Assemblea composta da tutti i membri, e da un
massimo di cinque membri, che possono anche non far parte dell’assemblea.

I membri che fanno parte del CICR non possono svolgere attività al di
fuori del Comitato e devono osservare la massima discrezione anche dopo la
scadenza del loro mandato.

Dal punto di vista economico il CICR si basa sui contributi dei governi e
delle Società Nazionali di Croce Rossa e di lasciti benefici.

Le risorse economiche vengono utilizzate esclusivamente per finanziare
le diverse attività.

Ogni tentativo tendente ad internazionalizzare il CICR è regolarmente
fallito in quanto ciò avrebbe notevolmente compromesso il suo principio di
neutralità.

3 - LA LEGA DELLE SOCIETÀ DI CROCE ROSSA

La Lega delle Società di Croce Rossa è una federazione internazionale
che raccoglie tutte le Società Nazionali di Croce Rossa e di Mezzaluna Rossa
agendo come una associazione autonoma rispetto alle Società aderenti.

Lo Statuto definisce la Lega come organizzazione umanitaria senza
prerogative politiche, razziali e religiose.

L’impegno della Lega è quello di “ispirare, incoraggiare, facilitare e
progredire in tutti i tempi e in tutte le forme l’azione umanitaria delle Società
Nazionali di Croce Rossa allo scopo di prevenire ed attenuare le umane
sofferenze e di recare, così, il suo contributo al mantenimento e alla promo-
zione della pace nel mondo” (art. 4 del suo Statuto).
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Esistono due tipi di attività svolte dalla Lega:
a) in merito ad attività umanitarie:

- portare soccorso con tutti i mezzi disponibili alle vittime dei disastri;
- organizzare, coordinare e dirigere le attività internazionali di soccorso

della Croce Rossa;
- portare soccorso alle vittime dei conflitti armati;
- collaborare con il CICR nella promozione e nello sviluppo del diritto

internazionale umanitario;
- incoraggiare e favorire nei paesi nei quali non esistesse, la creazione di

una Società Nazionale di Croce Rossa indipendente e regolarmente
riconosciuta.

b) in merito alle Società Nazionali:
- il collegamento e il coordinamento tra le Società Nazionali di Croce

Rossa;
- l’aiuto alle Società Nazionali nella preparazione preventiva di soccorsi

per l’eventualità di catastrofi, nell’organizzazione della loro azione di
soccorso e nell’attuazione stessa dell’azione di soccorso;

- incoraggiare e coordinare lo scambio di esperienze tra le Società
Nazionali nel campo dell’educazione, dell’infanzia e della gioventù
per la ricerca di ideali umanitari e nel campo delle relazioni amichevo-
li tra i giovani di tutto il mondo;

- incoraggiare e coordinare la partecipazione delle Società Nazionali
alle attività miranti alla salvaguardia della salute della popolazione ed
alla promozione del benessere sociale;

- agevolare le Società Nazionali a reclutare proseliti in seno alle rispet-
tive popolazioni e diffondere i principi e gli ideali di Croce Rossa;

- rappresentare ufficialmente le Società Nazionali sul piano internazio-
nale.

La Lega è composta da quattro organi fondamentali: l’Assemblea Gene-
rale, il Consiglio Esecutivo, il Presidente ed il Segretario Generale.

L’Assemblea Generale è il principale organo deliberante della Lega ed è
composta dai delegati di tutte le Società Nazionali di Croce Rossa.

Si riunisce ordinariamente una volta ogni due anni e straordinariamente
quando richiesta dal Presidente della Lega o dalla maggioranza dei membri
del Consiglio, o da un quinto delle Società Nazionali di Croce Rossa membri
della Lega o in caso di urgenza dal Segretario Generale della Lega.

Perchè l’Assemblea Generale possa ritenersi valida devono essere pre-
senti più della metà dei delegati delle Società Nazionali della Lega altrimenti
viene fatta una seconda convocazione valida con qualunque numero di
membri presenti.
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Il Consiglio Esecutivo costituisce dopo l’Assemblea il più importante
organo della Lega.

E’ composto dal Presidente, che è lo stesso della Lega, eletto dall’As-
semblea dei Vice Presidenti e da 16 consiglieri.

Il Consiglio si riunisce, in forma ordinaria, almeno tre volte all’anno e
perchè le sue riunioni si possano considerare valide devono essere presenti
almeno metà dei suoi componenti.

Le funzioni del Consiglio Esecutivo non sono solo quelle di eseguire le
delibere dell’Assemblea ma bensì di collaborare con l’Assemblea.

Il Presidente della Lega è la massima autorità della Lega ed ha la
responsabilità di controllare che la Lega resti fedele agli scopi istituzionali.

Egli è anche Presidente del Consiglio Esecutivo e rappresenta la Lega nei
rapporti con le altre componenti della Croce Rossa Internazionale, con le
Organizzazioni Internazionali e con le diverse Società Nazionali.

Il Segretario Generale è il più alto funzionario della Lega ed è nominato
dall’Assemblea.

Rappresenta, con il Presidente, la Lega a livello internazionale, ma con
competenze di carattere esclusivamente legali.

Egli ha la responsabilità dell’esecuzione delle delibere dell’Assemblea e
del Consiglio Esecutivo e la direzione delle operazioni di soccorso.

Il Segretario Generale è di diritto Segretario dell’Assemblea e del Consi-
glio Esecutivo.

4 - LE SOCIETÀ NAZIONALI

Attualmente (1989) le Società Nazionali che fanno parte della Croce
Rossa Internazionale sono 149 con circa 270 milioni di aderenti.

Le Società Nazionali, autonome ma nello stesso tempo dipendenti dei
poteri pubblici svolgono, oltre ai compiti tradizionali in tempo di guerra, un
ruolo importante nel campo sanitario e della assistenza sociale nell’educa-
zione dei giovani come nell’attività di soccorso in caso di catastrofi a livello
nazionale ed internazionale.

Al fine di essere riconosciuta a livello internazionale, una Società Nazio-
nale deve rispondere alle seguenti dieci prerogative:

- essere costituita sul territorio di uno Stato indipendente dove è in
vigore la Convenzione di Ginevra per il miglioramento della condizio-
ne dei feriti e dei malati del 12 agosto 1949;

- essere nel proprio Stato l’unica Società Nazionale di Croce Rossa, ed
essere diretta da un organo centrale, l’unico competente a rappresen-
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tarla nei rapporti con gli altri componenti della Croce Rossa Interna-
zionale;

- essere debitamente riconosciuta dal proprio governo come una Società
di Soccorso Volontaria, ausiliaria dei poteri pubblici, in particolare ai
sensi dell’art. 26 della Convenzione di Ginevra del 1949, oppure negli
Stati che non mantengono Forze Armate, come una Società di Soccor-
so Volontaria, operante a favore della popolazione civile;

- essere una istituzione il cui statuto autonomo le permetta di operare in
conformità ai principi fondamentali della Croce Rossa, così come
formulati dalla Conferenza Internazionale della Croce Rossa;

- far uso della denominazione e dell’emblema della Croce Rossa (e
Mezzaluna Rossa) in conformità alla Convenzione di Ginevra;

- possedere una organizzazione che le permetta di svolgere efficace-
mente i compiti che ad essa incombono prepararsi in tempo di pace alle
attività del tempo di guerra;

- estendere la sua attività all’intero paese ed alle sue dipendenze;
- non rifiutarne l’appartenenza dei suoi concittadini, chiunque essi sia-

no, per motivi di razza, sesso, classe, religione e opinione politica;
- aderire agli Statuti della Croce Rossa Internazionale, partecipare alla

solidarietà che unisce i suoi membri, le Società Nazionali e gli organi-
smi internazionali e intrattenere strette relazioni con essi;

- rispettare i principi fondamentali della Croce Rossa, definiti dalle
Conferenze Internazionali della Croce Rossa: imparzialità, indipen-
denza politica, religiosa ed economica; universalità ed eguaglianza di
tutte le Società Nazionali ed essere guidata in tutta la sua azione dallo
spirito della Convenzione di Ginevra e dalle Convenzioni che le
completano.

Elenco delle Società Nazionali:

- con il simbolo della Croce Rossa:
Albania, Angola, Argentina, Australia, Austria, Bahamas, Bangladesh, Bar-
bados, Belgio, Belize, Benin, Birmania, Bolivia,Botswana, Brasile, Bulgaria,
Burkina Faso, Burundi, Camerun, Canada, Capo Verde, Cecoslovacchia,
Cile, Cina, Colombia, Costa d’Avorio, Costa-Rica, Cuba, Danimarca,
Ecuador, El Salvador, Etiopia, Fiji, Filippine, Finlandia, Francia, Gambia,
Ghana, Giamaica, Giappone, Gibuti, Gran Bretagna, Granada, Grecia,
Guatemala, Guinea, Guinea-Bissau, Guyana, Haiti, Honduras, India,
Indonesia, Irlanda, Islanda, Italia, Kampuchea, Kenia, Laos, Lesotho, Libano,
Liberia, Lichtenstein, Lussemburgo, Madagascar, Malawi, Mali, Maurizius,
Messico, Molgolia, Monaco, Nepal, Nicaragua, Niger, Nigeria, Norvegia,
Nuova Guinea, Nuova Zelanda, Paesi Bassi, Panama, Papuasia, Paraguay,
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Perù, Polonia, Portogallo, Repubblica Centro Africana, Repubblica
Democratica di Corea, Repubblica di Corea, Repubblica di Zaire, Repub-
blica Dominicana, Repubblica Popolare del Congo, Repubblica Socialista
del Viet Nam, Repubblica Sud Africana, Republica Democratica Tedesca,
Republica Federale Tedesca, Romania, Ruanda, Samoa Occidentale, San
Marino, Sao Tome e Principe, Senegal, Sierra Leone, Singapore, Spagna, Sri
Lanka, Stati Uniti, Suriname, Svezia, Svizzera, Swaziland, Tailandia, Tan-
zania, Togo, Tonga, Trinidad e Tobago, Uganda, Ungheria, Uruguay,
Venezuela, Yugoslavia, Zambia, Zimbawe.

- con il simbolo di Mezzaluna Rossa:
Afghanistan, Algeria, Arabia Saudita, Bahrein, Emirati Arabi Uniti, Gior-
dania, Irak, Iran, Kuwait, Libia (Jamahirija), Malesia, Marocco, Mauritania,
Pakistan, Quatar, Repubblica Araba d’Egitto, Repubblica Araba dello Yemen,
Repubblica Araba di Siria, Repubblica Democarica Popolare dello Yemen,
Somalia, Sudan, Tunisia, Turchia.

- con entrambi i simboli:
U.R.S.S.

5 - L’AGENZIA CENTRALE DI RICERCHE

Alloggiata in una parte della sede del CICR a Ginevra, essa è l’erede e la
continuatrice dell’Agenzia Centrale dei prigionieri di guerra che, durante le
due guerre mondiali, ha svolto una attività di enorme valore.

Con i suoi 45 milioni di schede, ed i suoi archivi di cui i più antichi
datano dalla guerra del 1864 tra la Prussia e la Danimarca, essa è una ampia
“centrale di informazione” alla quale giungono ogni anno migliaia di ri-
chieste.

Origini:
Nel periodo compreso tra il 1870-71, il CICR organizzava a Basilea

un’Agenzia internazionale di informazioni e di soccorsi per i feriti e malati
della concomitante guerra franco-prussiana. Scopo dell’agenzia era princi-
palmente di portare soccorsi materiali e sanitari.

Nel 1877 fu creata l’agenzia di Trieste, nel 1912 un’agenzia fu costituita
a Belgrado.

Nel corso del primo conflitto mondiale l’Agenzia smistò una mole di
lavoro impressionante, fino a 18.000 plichi al giorno!
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Alla fine del 1939 giungevano quotidianamente a Ginevra da 500 a 600
lettere, mentre nel 1944 ne giungevano da 50.000 a 100.000 al giorno. Il
totale degli arrivi e partenze durante il secondo conflitto mondiale superò i
120 milioni.

Attività attuale:
Oggi, con le sue decine di milioni di schede, con i suoi immensi archivi

ed il suo personale specializzato, l’Agenzia prosegue ancora delle attività di
grande portata umanitaria:

- durante l’ultimo conflitto mondiale, e nel corso degli anni successivi,
l’attività dell’agenzia ha largamente superato lo scopo originale di
occuparsi dei prigionieri di guerra; alle liste dei militari si sono ag-
giunte quelle di milioni di civili vittime dirette e indirette della guerra;

- la dispersione in tutte le parti del mondo di centinaia di migliaia di
persone con separazioni spesso molto lunghe di membri di una stessa
famiglia hanno reso necessario proseguire nelle ricerche e inchieste
che forse continueranno per anni;

- l’Agenzia centrale di ricerche, con i suoi archivi e schedari, possiede
una esperienza e dei mezzi unici al mondo per informare le autorità
nazionali ed i privati sui fatti, date, casi individuali sui quali spesso
non esiste altra documentazione e nessun’altra possibilità di ricerca;

- purtroppo la fine della seconda guerra mondiale non ha impedito lo
scoppio di nuovi conflitti che hanno portato, come conseguenza, di-
spersi, prigionieri, profughi, internati per i quali sono necessarie nuo-
ve ricerche.

Sia nel caso di persone ritenute definitivamente disperse, di detenuti
ritenuti scomparsi, o di nuovi casi che si presentano quotidianamente, occor-
re coordinare i nuovi dati con quelli preesistenti per sviluppare le ricerche,
anche se queste possono sembrare senza speranza.
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I PRINCIPI DELLA CROCE ROSSA

Le convenzioni di Ginevra del 1949 ed i Protocolli Aggiuntivi del 1977
rappresentano gli strumenti legali con cui il Comitato Internazionale della
Croce Rossa ed i suoi delegati possono operare nell’espletamento delle
proprie missioni.

I principi fondamentali della Croce Rossa rappresentano l’espressione
degli ideali di Croce Rossa e costituiscono una guida in tutte le circostanze.

I principi fondamentali della Croce Rossa sono stati formalmente adotta-
ti dalla XX Conferenza Internazionale della Croce Rossa tenutasi a Vienna
nel 1965. Essi sono:

Umanità
La Croce Rossa nasce dal desiderio di portare soccorso ai combattenti,

con le sue prerogative internazionali, prevenire ed alleviare le sofferenze
umane ovunque queste si manifestino. Il suo proposito è di proteggere la vita
nel rispetto della dignità umana. Essa promuove la reciproca comprensione
cooperando per il mantenimento della pace fra tutti i popoli.

Imparzialità
La Croce Rossa non opera alcuna distinzione di nazionalità, di razza, di

religione, di condizione sociale e di appartenenza politica. Essa interviene
per lenire le umane sofferenze dando priorità ai casi più gravi.

Neutralità
Allo scopo di conservare la fiducia di tutti, la Croce Rossa si astiene dal

partecipare alle ostilità ed alle controversie di ordine politico, razziale e
religioso.
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Indipendenza
La Croce Rossa è indipendente, ausiliaria dei poteri pubblici nelle loro

attività umanitarie. E’ sottoposta alle leggi dei rispettivi paesi. Le Società
Nazionali sono allo stesso tempo tenute a mantenere una autonomia che le
permetta di agire in ogni momento in accordo ai principi della Croce Rossa.

Volontarietà
La Croce Rossa è una organizzazione volontaristica e disinteressata.

Unità
In uno stesso paese non vi può essere che una sola Società di Croce Rossa

rivolta a tutti ed in grado di estendere la sua azione umanitaria in tutto il
territorio.

Universalità
La Croce Rossa è un'istituzione universale in seno alla quale tutte le

Società Nazionali hanno uguali diritti ed il dovere di aiutarsi reciproca-
mente.

Si ricorda che le regole in merito alla costituzione ed al funzionamento
delle componenti della Croce Rossa Internazionale si trovano nei seguenti
documenti:

- Statuto della Croce Rossa Internazionale
- Statuto del Comitato Internazionale della Croce Rossa
- Statuto della Lega delle Società di Croce Rossa
- Accordo fra il Comitato Internazionale di Croce Rossa e la Lega delle

Società di Croce Rossa
- Condizione per il riconoscimento delle Società Nazionali di Croce

Rossa da parte del Comitato Nazionale di Croce Rossa e condizioni
per l’ammissione delle Società Nazionali di Croce Rossa.
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GENESI E SVILUPPO
DEL DIRITTO INTERNAZIONALE UMANITARIO

1 - DAL 1864 ALLA 2ª GUERRA MONDIALE

La data di inizio della codificazione del Diritto Internazionale Umanita-
rio può considerarsi quella del 22 Agosto 1864, quando a Ginevra fu firmata
la prima “Convenzione per il miglioramento delle condizioni dei militari
feriti in guerra” i cui principi saranno adattati alla guerra marittima con la III
Convenzione dell’Aja del 29 Luglio 1899.

Estremamente importante è la data del 27 luglio 1874, in cui fu adottata
a Bruxelles la “Dichiarazione Internazionale concernente le leggi e gli usi
della guerra”, non realizzatasi, ma largamente ripresa nei testi dell’Aja del
29 luglio 1899 e del 18 ottobre 1907.

Nel 1899 e nel 1907 a causa delle incompletezze delle codificazioni fu
formulata la clausola detta di Martens in cui si constatava che nei casi non
previsti le popolazioni civili ed i belligeranti restavano sotto la salvaguardia
dei diritti pubblici e delle leggi riguardanti i diritti dell’uomo. In pratica
questa clausola riconobbe l’esistenza di leggi non scritte ma tuttavia applica-
bili.

Prima dello scoppio della 1ª guerra mondiale erano in vigore le seguenti
disposizioni:
- adottate dall’Aja nel 1899:

la “Dichiarazione relativa al divieto di impiegare proiettili destinati a
spargere gas asfissianti o deleteri”;

la “Dichiarazione relativa al divieto di impiegare pallottole che si dilata-
no o si schiacciano nel corpo umano”;
- adottate dall’Aja nel 1907:

la “Convenzione concernente le leggi e gli usi della guerra terrestre”, con
Regolamento nel quale si codifica la condotta delle operazioni, il trattamento
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dei prigionieri di guerra, la protezione della popolazione civile ed il regime
di occupazione bellica, rinviando alla Convenzione di Ginevra per quanto
concerne i feriti ed i malati in tempo di guerra;

le due “Convenzioni relative ai diritti e doveri dei neutrali rispettivamen-
te nella guerra terrestre e marittima”;

cinque convenzioni relative alla guerra marittima.
Si ricordano a livello storico le due Dichiarazioni dell’Aja 1899 e 1907 in

merito al divieto di lanciare proiettili tramite aerostati.
Nel periodo tra le due guerre mondiali l’evoluzione del diritto da applica-

re nella condotta delle operazioni militari si interruppe in quanto si riteneva
che lo studio della materia non contribuisse ad impedire la possibilità dello
scoppio di guerre.

Gli unici documenti che si aggiunsero in questo periodo furono:
- il Protocollo concernente il divieto dell’impiego di gas asfissianti,

tossici o simili, e di mezzi batteriologici firmato a Ginevra il 17 giugno
1925;

- la “Convenzione relativa al regime degli Stretti” firmata a Montreux il
20 luglio 1936;

- il “Processo verbale relativo alle norme che i sottomarini debbono
osservare nella loro azione verso le navi mercantili”, firmato a Londra
il 6 novembre 1963.

Per quanto riguarda le “norme relative alla protezione delle vittime della
guerra”, l’evoluzione della Convenzione del 1864 (feriti di guerra) è raccolta
nei seguenti documenti:

- la “Convenzione per l’assistenza ai malati e feriti in guerra”, adottata a
Ginevra il 6 luglio 1906;

- la “Convenzione per il miglioramento delle condizioni dei feriti e
malati delle armate in campagna” adottata a Ginevra il 17 luglio 1929;

- la “Convenzione relativa al trattamento dei prigionieri di guerra”
adottata a Ginevra il 27 Luglio 1929.

2 - DOPO LA 2ª GUERRA MONDIALE

Le norme relative alla condotta delle operazioni militari, che abbiamo
precedentemente esaminato, rivelarono grosse lacune e debolezze nel corso
della 1' guerra mondiale e gli aggiornamenti approvati nell’arco dei due
conflitti mondiali si dimostrarono largamente insufficienti.

La 2ª guerra mondiale evidenziò notevolmente i seguenti aspetti:
- i mezzi ed i metodi di combattimento avevano esposto, come mai in

precedenza, le persone civili ed i beni alle conseguenze delle ostilità;
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- il trattamento spesso disumano riservato ai prigionieri di guerra, a
quelli civili ed alla popolazione soggetta ad occupazione militare;

- la formazione di movimenti di resistenza in tutti i paesi occupati la cui
azione non era stata prevista in alcun documento precedentemente
ratificato.

Le prime azioni intese a migliorare le normative preesistenti alla luce
degli aspetti prima esaminati furono le seguenti:

- la “Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo” firmata nel 1948;
- la “Convenzione europea dei diritti dell’uomo e delle libertà fonda-

mentali” firmata 1950;
- il “Patto internazionale sui diritti civili e politici” firmato nel 1966.
Queste azioni furono favorite dall’ impegno delle Nazioni Unite nel

salvaguardare i diritti dell’uomo anche nel corso dei conflitti armati.
Nel 1948 fu ratificata la “Convenzione per la prevenzione e la repressio-

ne del diritto di genocidio”.
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LE QUATTRO CONVENZIONI DI GINEVRA

Grazie all’organizzazione del CICR (Comitato Internazionale della Cro-
ce Rossa) che mise a disposizione i suoi esperti e dopo sette riunioni furono
poste le basi per i lavori della Conferenza Diplomatica che si tenne a Ginevra
dal 21 aprile al 12 agosto 1949.

Sessantuno Stati ratificarono le quattro Convenzioni favorendo la suc-
cessiva ratifica da parte di altri Stati.

L’importante innovazione delle quattro Convenzioni consiste nelle Riso-
luzioni generali che sono comuni alle quattro Convenzioni.

Le quattro Convenzioni di Ginevra sono:
I “per il miglioramento della sorte dei feriti e malati delle forze armate di

campagna”;
II “per il miglioramento della sorte dei feriti, malati e naufraghi delle

forze armate sul mare”;
III “per il trattamento dei prigionieri di guerra”;
IV “a protezione delle persone civili in tempo di guerra sul territorio del

proprio paese sia esso libero od occupato”.

1 - REGOLE GENERALI

La prima parte di ognuna delle quattro Convenzioni contiene regole
generali importanti e praticamente identiche.

Applicazione:
le Convenzioni sono applicabili non solo dopo lo scoppio delle ostilità

ma immediatamente allo scoppio stesso (art. 2).
Le Convenzioni si applicano anche se l’occupazione di un territorio

avviene in modo pacifico (art. 2).
Se uno degli Stati coinvolti nel conflitto non avesse ratificato le Conven-

zioni gli altri Stati ne saranno egualmente vincolati (art. 2).
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Conflitti non Internazionali:
“nel caso in cui un conflitto armato che non presenti carattere internazionale

scoppiasse su un territorio di una delle Alte Parti contraenti, ciascuna delle Parti
in conflitto sarà tenuta ad applicare almeno le disposizioni seguenti:
a)  Le persone che non partecipano direttamente alle ostilità, compresi i
membri delle forze armate che abbiano deposto le armi e le persone messe
fuori combattimento da malattia, ferita, detenzione o qualsiasi altra causa,
saranno trattate, in ogni circostanza, con umanità, senza alcuna distinzione
di carattere sfavorevole basato sulla razza, il colore, la religione o la creden-
za, il sesso, la nascita o il censo, o altro criterio analogo.

A questo scopo, sono e rimangono vietate, in ogni tempo e luogo, nei
confronti delle persone sopra indicate:

- le violenze contro la vita e l’integrità corporale, specialmente l’assas-
sinio in tutte le sue forme, le mutilazioni, i trattamenti crudeli, le
torture ed i supplizi;

- la cattura di ostaggi;
- gli oltraggi alla dignità personale, specialmente i trattamenti umilianti

e degradanti;
- le condanne pronunciate e le esecuzioni compiute senza previo giudi-

zio di un tribunale regolarmente costituito, che offra le garanzie
giudiziarie riconosciute indispensabili dai popoli civili.

b) I feriti ed i malati saranno raccolti e curati.
Un Ente Umanitario imparziale, come il Comitato Internazionale della

Croce Rossa, potrà offrire i suoi servizi alle Parti in conflitto.
Le Parti in conflitto si sforzeranno, d’altro canto, di mettere in vigore,

mediante accordi speciali, tutte o parte delle altre disposizioni della presente
Convenzione.

L’applicazione delle disposizioni che precedono non avrà effetto sullo
statuto giuridico delle Parti in conflitto.”

ARTICOLO 3

Supervisione:
le Convenzioni sono applicate sotto la sorveglianza di Stati neutrali che

salvaguardano gli interessi dei belligeranti in ogni territorio.
La supervisione è affidata al CICR.
Gli articoli delle Convenzioni che riguardano le Potenze Protettrici ed i

loro sostituti sono gli articoli 8 e 11 della I, II, III Convenzione e gli articoli
9 e 11 del-la IV.

Gli articoli delle Convenzioni che prevedono sostituti per le Potenze
Protettrici sono l’articolo 126 della II Convenzione, e l’articolo 143 della IV
Convenzione.
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Gli articoli di ogni Convenzione prevedono sostituti per le Potenze
Protettrici attraverso organizzazioni internazionali che offrano tutte le ga-
ranzie di imparzialità ed efficacia.

In assenza delle Potenze Protettrici o di altre organizzazioni il CICR
assume le funzioni umanitarie previste dalle Convenzioni, o accetta di offrire
i suoi servizi ad una organizzazione umanitaria.

Dal 1949 il CICR ha agito in sostituzione delle Potenze Protettrici in
sette occasioni.

Nei conflitti a carattere non internazionale il CICR può offrire i suoi
servizi alle Parti in conflitto, ma le Parti non sono legalmente obbligate ad
accettarli.

Sanzioni penali:
fino al 1949, il diritto di guerra non prevedeva sanzioni.
In quell’anno, articoli praticamente identici furono introdotti nelle quat-

tro Convenzioni di Ginevra (art. 49-52 della I Convenzione) per la repressio-
ne delle infrazioni.

Il principale provvedimento prevede che ogni infrazione sia da imputarsi
allo Stato che lo commette.

L’applicazione delle sanzioni si verifica nei casi di gravi infrazioni verso
le Convenzioni.

Uno degli articoli comuni alle quattro Convenzioni (art. 132 della III
Convenzione) prevede che su richiesta di una Parte si possa aprire una
inchiesta sulle violazioni alle Convenzioni.

Inalienabilità dei diritti:
gli articoli 6 e 7 della III Convenzione, riguardante i prigionieri di guerra,

prevedono che in nessuna circostanza sia possibile rinunciare ai diritti previ-
sti dalle Convenzioni.

Proibizione di rappresaglie:
le rappresaglie contro persone protette dalle Convenzioni sono proibite

dagli articoli 46 della I Convenzione, articolo 13 della III Convenzione e
articolo 33 della IV Convenzione.

Inizio e fine delle applicazioni:
per i prigionieri di guerra: articolo 5, III Convenzione;
per i civili: art. 6, I Convenzione.

Normative finali:
le Convenzioni di Ginevra del 1949, promulgate in inglese e francese,

sono applicate praticamente in ogni stato del mondo (165 al 31/12/1988).
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L’ampio consenso alle Convenzioni ne dimostra l’efficente strutturazio-
ne ed autorità.

2 - I E II CONVENZIONE

Riguardano le condizioni dei soldati feriti in combattimenti di terra e di
mare.

Nell’articolo 18 della I Convenzione è previsto che i civili debbano
garantire una benevola assistenza ai combattenti feriti di qualunque naziona-
lità essi siano.

Le Convenzioni definiscono la protezione dei diritti del personale medi-
co e religioso:

- il personale medico militare si occupa esclusivamente del trasporto e
dell’assistenza dei combattenti;

- è incaricato dell’amministrazione delle unità mediche e degli ospe-
dali;

- è protetto dagli attacchi delle forze armate;
- il personale impiegato dalle Società Nazionali di Croce Rossa deve

essere autorizzato dai propri Governi che possono sottoporli all’appli-
cazione di alcune leggi e regole militari.

Il personale medico non potrà essere catturato dalla parte avversa, o se
ciò si verificasse, deve poter rientrare nel propio Paese al più presto.

Gli aeromobili sanitari potranno sorvolare gli spazi aerei delle Potenze
neutrali ed in caso di necessità atterrarvi o ammararvi (art. 37, I Conven-
zione).

Il capitolo VII della I Convenzione tratta in merito al segno distintivo dei
servizi sanitari che deve essere la Croce Rossa, la Mezzaluna Rossa od il
Leone e Sole Rossi (abolito nel 1980).

3 - III CONVENZIONE

Questa Convenzione si occupa del trattamento dei prigionieri di guerra.
Si divide in tre parti (titoli)
- la prima parte contiene le disposizioni generali comuni alle quattro

Convenzioni e l’art. 4 definisce le categorie di persone che possono
usufruire del trattamento dei prigionieri di guerra. Partigiani e com-
battenti della resistenza sono considerati come membri o militanti di
corpi volontari e sono protetti dalle Convenzioni a condizione che
abbiano un loro responsabile, abbiano un distintivo riconoscibile,
portino apertamente le armi e si adeguino nelle loro operazioni alle
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leggi e agli usi della guerra. Queste condizioni sono molto restrittive
ed escludono la protezione di molti combattenti partigiani o guerri-
glieri.

- la seconda parte si occupa della protezione generale dei prigionieri di
guerra, descrivendo i sistemi con cui gli stessi devono essere trattati.
L’articolo 12 specifica che i prigionieri di guerra sono in potere della
Potenza nemica ma non degli individui o dei corpi di truppa che li
hanno catturati.

- la terza parte si occupa della prigionia. Durante l’interrogatorio un
prigioniero di guerra è tenuto a dichiarare soltanto il cognome, i nomi
e grado, la sua data di nascita e la sua matricola o indicazione
equivalente. Nessuna altra informazione è tenuta ad essere dichiarata.
Art. 17.

Esistono sei sezioni che regolano le condizioni di vita dei prigionieri di
guerra:

- inizio prigionia
- lavoro
- risorse economiche
- relazioni dei prigionieri con l’estero
- rapporti dei prigionieri con le autorità

Esistono altre tre parti (titolo IV, V e IV) che si occupano rispettivamente:
- del rimpatrio diretto e ospedalizzazione in Paese neutrale
- liberazione e rimpatrio e al termine delle ostilità
- morte
- uffici di informazione e società di soccorso concernenti i prigionieri

di guerra
- esecuzione della Convenzione

Seguono quattro allegati:
- regolamento concernente le commissioni sanitarie miste
- regolamento concernente i soccorsi collettivi ai prigionieri di guerra
- regolamento-tipo per i pagamenti inviati dai prigionieri di guerra nel

loro Paese.

4 - IV CONVENZIONE

Si occupa della protezione delle persone civili in tempo di guerra.
La Convenzione è divisa in quattro parti o titoli:

- la prima parte si occupa delle disposizioni generali;
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- la seconda parte si occupa della Protezione generale delle popolazioni
contro alcuni effetti della guerra. In modo particolare gli articoli 14 e
15 prevedono zone di sicurezza o neutre a beneficio dei civili ed in
modo particolare degli Ospedali Civili. L’articolo 23 prevede il libero
passaggio per il materiale sanitario e viveri, capi di vestiario riservati
ai fanciulli di età inferiore ai quindici anni, alle donne incinte ed alle
partorienti;

- la terza parte si occupa dello “Statuto e trattamento delle persone
protette”. L’articolo 49 prevede la proibizione di deportare le popola-
zioni civili. L’articolo 50 si occupa dell’educazione dei fanciulli.
L’articolo 51 regolamenta il lavoro. L’articolo 53 proibisce la distru-
zione dei beni mobili ed immobili. L’articolo 55 si occupa del vetto-
vagliamento e dell’assistenza medica. L’articolo 56 e il 57 prevedono
il regolare funzionamento delle strutture sanitarie preesistenti. Gli
articoli dal 64 al 68 si occupano delle legislazioni da applicarsi nei
territori occupati e in modo particolare della repressione delle insurre-
zioni ma anche della protezione dei civili contro gli abusi degli
occupanti;

- la quarta parte riguarda le norme per il trattamento degli internati ed
in modo particolare l’esecuzione della Convenzione. Importante in
merito l’opera svolta dall’Agenzia Centrale di ricerche con sede a
Ginevra.
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I PROTOCOLLI AGGIUNTIVI

I risultati ottenuti grazie alle quattro Convenzioni di Ginevra del 12
agosto 1949, pur significativi, non potevano considerarsi completamente
positivi in quanto nell’epoca successiva nuovi metodi di combattimento ne
misero a nudo tutte le limitazioni.
In modo particolare emersero delle lacune nelle seguenti occasioni:

- nelle lotte di liberazione combattute nei paesi sotto regime coloniale;
- con il ricorso, in quasi tutti i conflitti armati della guerriglia;
- con l’aumento dei paesi facenti parte della comunità internazionale;
- dall’attività svolta nel campo del diritto di guerra e dei diritti dell’uo-

mo da parte dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite.

In particolare si rendeva necessario riesaminare i seguenti punti:
- metodi e mezzi di combattimento;
- statuto di combattente;
- distinzione tra combattenti e non combattenti;
- comportamento fra combattenti;
- protezione della popolazione contro gli effetti delle ostilità;
- rappresaglie;
- rispetto del diritto della guerra, e controllo della sua applicazione.

Rimanevano da esaminare due situazioni non abbastanza approfondite
nelle quattro Convenzioni:

a) i conflitti internazionali: guerre convenzionali fra stati;
situazioni di ostilità tra diversi stati
non qualificabili come guerre;
operazioni condotte dall’ONU;

b) i conflitti non internazionali o interni.

Nel periodo compreso tra il 1949 ed il 1977 furono ratificati alcuni importan-
ti documenti:
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- Convenzione per la protezione dei beni culturali in caso di conflitto
armato, firmata nel 1954 all’Aja;

- Trattato per la regolare attività degli Stati nella esplorazione e utilizza-
zione dello spazio extra-atmosferico, firmato nel 1967 a Londra, Mo-
sca e Wash-ington e perfezionato nel 1979 da un Accordo (Nazioni
Unite) relativo alle attività degli Stati sulla luna e gli altri corpi celesti;

- Trattato sul divieto di armi nucleari nell'America Latina, firmato nel
1967 a Città del Messico;

- Trattato per il divieto di collocare armi nucleari ed altri armi di
distruzione in massa sul fondo dei mari e nel relativo sottosuolo,
firmato a Londra, Mosca e Washington nel 1971;

- Trattato sul divieto di messa a punto, produzione e stoccaggio di armi
batteriologiche (biologiche) e sulla loro distruzione, firmato a Londra,
Mosca e Washington nel 1972;

- Convenzione per la protezione dell’ambiente naturale, firmata nel
1976 a Ginevra.

Ma i documenti più importanti approvati dopo il 1949 furono i due
Protocolli Aggiuntivi alle Convenzioni di Ginevra del 1977.

1 - IL I PROTOCOLLO AGGIUNTIVO

Si occupa di estendere il campo di applicazione ed il sistema di messa in
opera e di controllo delle quattro Convenzioni di Ginevra del 1949; di
identificare meglio il personale ed il materiale sanitario.
Si divide in sei titoli:

- il primo si occupa delle Disposizioni Generali;
- il secondo si occupa dei feriti, malati e naufraghi;
- il terzo si occupa dei metodi e mezzi di guerra, statuto di combattente

e di prigioniero di guerra;
- il quarto si occupa della popolazione civile (protezione generale con-

tro gli effetti delle ostilità, soccorsi in favore della popolazione, tratta-
mento delle persone in potere di una parte in conflitto);

- il quinto si occupa delle esecuzione delle Convenzioni e del presente
Protocollo;

- il sesto contiene le disposizioni finali.

Al Protocollo sono uniti due allegati:
- il primo è il Regolamento relativo all’identificazione (carte d’identità,

il segno distintivo, comunicazioni, protezione civile e opere ed instal-
lazioni che racchiudono forze pericolose);

- il secondo riguarda la carta d’identità per giornalista in missione pericolosa.
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2 - IL II PROTOCOLLO AGGIUNTIVO

Si occupa della protezione delle vittime dei conflitti armati non interna-
zionali.
Si divide in cinque titoli :

- il primo si occupa del Campo di Applicazione;
- il secondo del trattamento umano;
- il terzo dei feriti, malati e naufraghi;
- il quarto della popolazione civile;
- il quinto contiene le disposizioni finali.

Nel 1980 a Ginevra è stata approvata la “Convenzione relativa al divieto
o limitazione dell’impiego di certe armi classiche e specifiche”.

L’avvenimento più importante degli ultimi anni è rappresentato dalla
XXIV Conferenza Internazionale della Croce Rossa tenutasi a Manila nel
1981.
Alcuni dei punti trattati meritano di essere particolarmente ricordati:

- porto di una piastra di identità;
- sparizioni forzate o involontarie;
- applicazione della IV Convenzione di Ginevra del 12 agosto 1949;
- attività umanitarie del Comitato Internazionale della Croce Rossa in

favore delle vittime dei conflitti armati;
- lotta contro la pirateria marittima;
- rispetto dei diritti Internazionali Umanitari e dei Principi Umanitari e

sostegno alle attività del CICR;
- Protocolli Aggiuntivi alla Convenzione di Ginevra ratificati: il I da 78

Stati ed il II da 69 Stati (al 31/12/1988);
- identificazione dei mezzi di trasporto sanitari;
- armi classiche;
- diffusione del Diritto Umanitario e dei principi e degli ideali della

Croce Rossa;
- Corsi Internazionali sul Diritto di Guerra;
- revisione del Regolamento sull’uso dello stemma;
- disarmo, armi di distruzione di massa e rispetto dei non combattenti;
- tortura, assistenza alle vittime;
- azione della Croce Rossa Internazionale in favore dei profughi;
- cooperazione delle Società Nazionali con i governi in materia di cure

di sanità primaria.
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DIRITTI UMANI E
DIRITTO INTERNAZIONALE UMANITARIO

1 - FONTI LEGALI

I Diritti Umani furono proclamati nell’ambito della Dichiarazione Uni-
versale dei Diritti Umani del 10 dicembre 1948 da parte dell’Assemblea
Generale delle Nazioni Unite. Furono poi divulgati a livello di zona dalla
Convenzione Europea dei Diritti Umani del 4 novembre 1950.

Le Convenzioni di Ginevra furono elaborate, nella loro versione attuale,
dalla Conferenza Diplomatica del 1949.

Entrambi gli strumenti internazionali hanno come obiettivo la protezione
della persona umana, senza dubbio per ragioni storiche, tali regolamentazio-
ni sono tenute separate essendo distinti i loro fini ed il loro campo di
applicazione.

Recentemente si sono mostrati intenti dottrinali di giungere ad un avvici-
namento, ciò nonostante si continua a ritenere opportuno mantenere la
separazione per ottenere una maggiore protezione sia in tempo di pace come
in tempo di conflitto armato.
Regole Generali

- Tutto il diritto, in ultima istanza, si concentra a beneficio del genere umano.
- L’essenza stessa della protezione dei Diritti dell’Uomo si trova nell’esercitare

il potere pubblico entro certi limiti della sfera privata.

2 - LE CONVENZIONI DI GINEVRA

Le Convenzioni di Ginevra sono sempre meno considerate come contratti di
reciprocità conclusi in ragione dell’interesse nazionale di ciascuna delle parti,
ma in cambio sono sempre più considerati come affermazioni solenni dei
principi da essi stessi rispettati.

Uno Stato non proclama la protezione dovuta ai militari feriti o infermi solo
nell’intento di salvare un certo numero di persone, quanto in ragione di quel rispetto



30

1996 Appunti di Diritto Internazionale Umanitario  -  R. Maestri

che la persona umana si merita in quanto tale.
Il principio del rispetto della persona umana costituisce la base di tutte le

Convenzioni di Ginevra.
La persona umana, per la sua sola qualità di essere umano, senza tenere

conto dell’uniforme, della cittadinanza, della razza e della credenza religio-
sa, ferita, inferma o bisognosa di soccorsi, ha diritto a ricevere le attenzioni e
l’assistenza che ordina il rispetto della persona umana.

CONNESSIONI FRA  DIRITTI UMANI
E DIRITTO UMANITARIO

Essendo il proteggere l’uomo dalle sofferenze inutili, il fine del Diritto
Umanitario “è possibile classificare le regole del diritto umanitario entro i
diritti umani?”

Si tratta di un quesito assai discusso e generalmente sono state tratte le
seguenti conclusioni:

a) Il diritto umanitario regola la situazione dei diritti dell’uomo durante i
periodi di conflitto armato.

b) I diritti dell’uomo costituiscono la base del Diritto Internazionale Umani-
tario.

c) L’applicazione di questi diritti fa si che l’uomo possa essere meglio protetto
in periodo di conflitto armato, quando i suoi diritti fondamentali sono messi
in pericolo.

d) Nell’ambito delle Convenzioni di Ginevra si può notare una tendenza a
considerare le stipulazioni non solo come norme che stabiliscono obbliga-
zioni gravanti sui Paesi contraenti, ma anche come diritti individuali di cui
si giovano le persone protette. Si prevede anche, in ciascuna delle quattro
Convenzioni, che le persone protette non possono rinunciare a quei diritti
che vengono loro conferiti nell’ambito delle Convenzioni stesse. Inoltre,
l’art. 3 (comune alle quattro Convenzioni) impone alle parti il rispetto delle
regole minime di umanità; in questo modo regola le relazioni fra gli Stati e
i loro sudditi, addentrandosi così nell’ambito tipico dei diritti umani.

e) La legislazione dei diritti umani “tende la mano” al diritto umanitario in
quanto prevede, nell’ambito delle sue disposizioni concernenti periodi di
conflitto interno, l’obbligatorietà per gli Stati di non derogare i diritti
dell’uomo a condizione che la normativa non sia in contraddizione con le
altre obbligazioni derivanti dal diritto internazionale. L’art. 15 della Con-
venzione Europea dei Diritti Umani prevede che in caso di guerra o di altro
pericolo pubblico che minaccia la vita della Nazione, si possano derogare i
diritti umani nell’ambito della Convenzione ad eccezione di quattro di essi:
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- non essere sottomessi a tortura ne’ a pene o trattamenti inumani o degra-
danti;

- diritto alla vita, salvo nel caso di morte derivante da atti leciti di guerra.
- non essere sottomessi a schiavitù;
- non essere condannati per una infrazione non legalmente esistente all’atto

del suo compimento.
Disposizioni analoghe sono contenute nell’art. 4 del Patto delle Nazioni

Unite circa i Diritti Civili e Politici (“in situazioni eccezionali che mettono in
pericolo la vita della nazione e quando questa eventualità sia stata ufficial-
mente proclamata “gli Stati Parte” di questo Protocollo potranno adottare
disposizioni che nella misura estremamente limitata alle esigenze della
situazione, sospendano le obbligazioni contratte in virtù di questo fatto,
sempre che tali disposizioni non siano incompatibili con le obbligazioni
imposte dal diritto internazionale e non facciano discriminazioni alcuna
fondata unicamente su motivi di razza, colore, sesso, lingua, religione ed
origine sociale”).

SCHEMA DELLA CONNESSIONE FRA DIRITTI UMANI
E DIRITTO UMANITARIO

DIRITTO UMANITARIO

Principio di necessità Diritti umani Principio di umanità

Diritto della guerra

Diritto dell’Aja Diritto di guerra

Per meglio precisare la connessione fra  Diritti Umani e le Convenzioni
di Ginevra, seguiamo lo schema del Prof. PICTET e la loro fonte comune: il
Diritto Umanitario (in tutta la sua ampiezza) che è costituito da tutte quelle
regole internazionali, sia scritte che consuetudinarie che assicurano il rispet-
to per l’individuo ed il suo benestare. Il Diritto Umanitario è il risultato di un
compromesso fra due opposte nozioni: il Principio di Umanità (che richiede
di operare sempre a beneficio dell’uomo) ed il Principio di Necessità (il
mantenimento dell’ordine pubblico legittima l’impiego della coercizione, lo
stato di guerra giustifica il ricorso alla violenza). Il rispetto della persona
umana sarà garantito nella misura compatibile con l’ordine pubblico, e, in
periodo di guerra, con le esigenti militari.

Dal Diritto Umanitario si dipartono due rami:
Diritto della Guerra e Diritti Umani.



32

1996 Appunti di Diritto Internazionale Umanitario  -  R. Maestri

Il Diritto della Guerra:
i belligeranti non causeranno ai loro avversari mali sproporzionati all’o-

biettivo della guerra che consiste nel distruggere o debilitare il potenziale
militare del nemico. Da ciò derivano: Il Diritto dell’Aja (i belligeranti non
dispongono di una facoltà illimitata per portare danno al nemico) e il Diritto
di Ginevra o Diritto Umanitario in forma ristretta (le persone poste al di fuori
dei combattimenti e quelle che non partecipano direttamente alle ostilità
saranno rispettate, protette e trattate con umanità).
I Diritti Umani:

l’individuo avrà, in tutte le circostanze, garantito l’esercizio dei diritti e
delle libertà fondamentali, così come le condizioni di esistenza propizie per
lo sviluppo armonioso della sua personalità.
Principi comuni alle Convenzioni di Ginevra ed ai Diritti Umani:

1) Principio di inviolabilità (rispetto della vita, dell’integrità fisica e
morale);

2) Principio di non discriminazione (per razza, sesso, religione, idee,
condizione sociale, ecc.);

3) Principio di sicurezza (divieto dei castighi collettivi, garanzia di
giustizia, ecc.).

CONVENZIONI DI GINEVRA E CONVENZIONI DELL’AJA

In tutte le Convenzioni di Ginevra si discute circa la protezione dovuta a
quelle persone cadute nelle mani del nemico (feriti, infermi, prigionieri di
guerra, civili) mentre nelle Convenzioni dell’Aja del 1899 e del 1907 il
punto fondamentale è la regolamentazione della conduzione delle operazioni
militari, proibendo agli Stati belligeranti di ricorrere a certi metodi e mezzi
di guerra. Una parte di queste regole si definiscono meglio nei due Protocolli
Aggiuntivi emanati nel 1977.

Per cui in definitiva le Convenzioni dell’Aja hanno per oggetto il proteg-
gere gli esseri umani, ma le preoccupazioni umanitarie si riscontrano con
maggior forza nelle Convenzioni di Ginevra in quanto trattano direttamente
la questione della sorte che tocca agli esseri umani in periodo di guerra.

CONNESSIONE DIRITTO INTERNAZIONALE
DIRITTO INTERNO - DIRITTI UMANI

Al momento attuale il rispetto di certi Diritti dell’uomo e di certe libertà
fondamentali riveste il carattere di norme generali del Diritto Internazionale,
e questa obbligazione di rispetto dei diritti ha il suo riflesso nel diritto interno
delle Costituzioni.
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PACE E DIRITTI UMANI

Esiste uno stretto legame fra Pace e Diritti Umani.
E’ necessario un clima di pace reale affinché si possano applicare in tutta

la loro totalità i Diritti Umani. D’altra parte non si può pensare ad una pace
degna di chiamarsi tale senza che si compiano e si rispettino i diritti fonda-
mentali della persona. Tutto ciò risulta riflesso nella seguente equazione:

Pace + Diritti Umani = Diritti Umani + Pace.

DIRITTO INTERNAZIONALE UMANITARIO APPLICABILE
AI CONFLITTI ARMATI

Si intende quale diritto internazionale umanitario l’insieme delle norme
internazionali di origine convenzionale o consuetudinario, destinate specifi-
catamente a porre rimedio a problemi umanitari sorti direttamente a causa di
conflitti armati, internazionali interni, norme che restringono, per ragioni
umanitarie, il diritto delle Parti in conflitto ad utilizzare mezzi e metodi di
guerra di loro scelta, o norme che proteggono le persone ed i beni che
possono essere messi a repentaglio dal conflitto.

Da questo concetto ne derivano: natura, ambito di applicazione e conte-
nuto del Diritto Internazionale Umanitario.

NATURA:
“norme internazionali” = regole giuridiche appartenenti al Diritto Inter-

nazionale Umanitario il quale regola le relazioni fra gli Stati.
Il suo obiettivo è risolvere problemi umanitari derivanti direttamente da

conflitti (protezione dei combattenti e della popolazione civile). E’ un diritto
sussidiario e agisce solo quando il diritto che proibisce di ricorrere alla forza
(art. 2 - pag.4 della Carta dell’ONU) non ha compiuto la sua missione.

Le sue origini possono essere convenzionali (trattati) o consuetudinarie
(usi e costumi dei popoli e degli stati). Qui ci limiteremo a prendere in
considerazione solamente le regole derivanti da trattati (Convenzioni di
Ginevra, Protocolli Aggiuntivi, Dichiarazione di Pietroburgo ed altri).

CARATTERISTICHE:
1) Vincola soggetti che non sono necessariamente membri della comuni-

tà internazionale (i ribelli non riconosciuti come belligeranti in un
conflitto interno).

2) Stabilisce obbligazioni per gli Stati nei confronti dei loro sudditi, il
che rappresenta una novità rispetto al diritto internazionale classico.

3) Stabilisce diritti in favore degli individui.
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AMBITO DI APPLICAZIONE:
“Conflitti armati e internazionali o interni”
Contenuto:
1) Norme restrittive del Diritto delle Parti in conflitto ad utilizzare

metodi e mezzi di guerra di loro scelta.
2) Norme che proteggono le persone che sono o possono essere minac-

ciate dal conflitto.
3) Idem nei confronti dei beni.

NORME FONDAMENTALI DEL DIRITTO UMANITARIO APPLICA-
BILI

IN PERIODO DI CONFLITTO ARMATO

1) Le persone al di fuori dei combattenti e che non partecipano diretta-
mente alle ostilità hanno diritto a che si rispetti loro la vita e l’integrità
fisica e morale. Saranno protette e trattate, secondo le circostanze,
con umanità senza distinzione alcuna.

2) E’ proibito uccidere o ferire un avversario che si arrende.
3) I feriti e gli infermi saranno soccorsi ed assistiti dalla Parte in conflit-

to che li tiene in suo potere. Questa protezione si estende altresì al
personale sanitario, agli stabilimenti, ai mezzi di trasporto ed al
materiale sanitario. Il simbolo della Croce Rossa (e la Mezzaluna
Rossa) è il segno di questa protezione e deve essere sempre rispettato.

4) I combattenti catturati e le persone civili che si trovano sotto il potere
delle Autorità della Parte avversa hanno diritto al rispetto della vita,
della dignità, dei diritti personali e delle idee, saranno protetti contro
tutti gli atti di violenza e repressione. Avranno inoltre diritto a scam-
biare notizie con i familiari ed a ricevere soccorso.

5) Ogni persona beneficerà delle garanzie giudiziarie fondamentali. Nes-
suno verrà considerato colpevole di un atto che non ha commesso.
Nessuno sarà sottoposto a tortura fisica o morale, nè a castighi corpo-
rali, trattamenti crudeli o degradanti.

6) Le Parti in conflitto ed i membri delle loro forze armate non detengo-
no un diritto illimitato nell’uso di metodi e mezzi di guerra che
possono causare perdite eccessive o sofferenze inutili.

7) Le Parti in conflitto terranno sempre presente la distinzione fra popo-
lazione civile e combattenti, proteggendo le persone ed i beni civili.
La popolazione civile in quanto tale non potrà mai essere oggetto di
attacchi. Gli attacchi verranno effettuati solo in direzione di obiettivi
militari.
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METODI E MEZZI DI GUERRA

1 - PRINCIPI GENERALI DEL DIRITTO DELLA GUERRA NELL’AM-
BITO DELLE ARMI

a) I combattenti non causeranno ai loro avversari danni sproporzionati
alla finalità della guerra, che è quello di distruggere o debilitare la
potenza militare del nemico (Dichiarazione di Pietroburgo 1868).

b) I combattenti non hanno una scelta illimitata per quanto riguarda i
mezzi per danneggiare il nemico (Dichiarazione di Pietroburgo 1868
e regolamento dell’Aja del 1899 e 1907 art. 22).

c) Si proibiscono anni e proiettili che possano causare danni superflui
(Regolamento dell'Aia art. 23).

Esistono certe armi il cui possesso non influenza l’equilibrio delle forze
mondiali, la cui utilizzazione non è indispensabile a livello militare, però il
cui uso ha effetti particolarmente crudeli o provoca, senza giustificazioni
militari, danni molto estesi.

Il diritto umanitario ha come effetto l’evitare nell’ambito dei conflitti l’im-
piego di tutta la forza militare e in alcuni casi si è giunti al punto che le Parti
sacrifichino alcuni vantaggi militari tenendo presente i fattori umanitari.

2 - REGOLE CIRCA I METODI ED I MEZZI DI GUERRA NEL I PROTO-
COLLO AGGIUNTIVO

a) In tutti i conflitti armati, il diritto delle Parti di scegliere i mezzi ed il
modo di “fare la guerra” non è illimitato.

b) Resta proibito l’uso di armi e proiettili, mezzi e metodi di guerra che
causino danni superflui e sofferenze inutili.

c) Resta proibito l’uso di metodi e mezzi che siano stati concepiti per
causare danni estesi, duraturi e gravi all’ambiente naturale.

d) Quando uno Stato Parte studia, realizza, adotta una nuova arma, nuovi
metodi o mezzi di guerra, ha l’obbligo di stabilirne l’uso, in tutte o
solamente in certe circostanze.

e) Le Parti in conflitto dirigeranno le loro operazioni unicamente contro
obiettivi militari.
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Non saranno oggetto di attacchi la popolazione e le persone civili. Si
proibiscono gli attacchi indiscriminati. Si proibiscono gli attacchi
come rappresaglia contro la popolazione civile.

f) La presenza della popolazione civile non potrà essere utilizzata per
porre  certe zone al coperto da attacchi o operazioni contro obiettivi
militari, nè per ostacolarli.

3 - CRITERI GIURIDICI

Per la proibizione o la restrizione dell’impiego di certe categorie di armi
si seguono i seguenti criteri:

- Sofferenze inutili (lesioni superflue)
- L’indiscriminazione
- La slealtà o perfidia
Quali lesioni debbono considerarsi superflue e quali sofferenze neces-

sarie?
Una risposta può derivare dalla seguente equazione:
Grado di lesione o sofferenze inflitte (aspetto umanitario)
Grado di necessità che porta alla scelta di una determinata arma (aspetto

mili tare)
Prefazione alla Dichiarazione di Pietroburgo del 1868
- L’unica finalità legittima che gli Stati devono prefiggersi durante la

guerra è quello del debilitamento delle forze militari del nemico.
- Per raggiungere questo scopo basta mettere il maggior numero di

uomini fuori combattimento.
- Questa finalità sarebbe accantonata con l’impiego di armi che aggra-

vano inutilmente le sofferenze degli uomini messi fuori combattimen-
to o ne causano la morte.

- L’impiego di dette armi è perciò contrario alle leggi di umanità.
Tenendo presente questa finalità di debilitamento, bisogna tenere presen-

te per ogni arma vantaggi militari da una parte e considerazioni di carattere
umanitario dall’altra. Se si può mettere un uomo fuori combattimento feren-
dolo non lo si deve uccidere, se basta una ferita lieve, non lo si deve ferire
gravemente. Se per conseguire il medesimo risultato si possono sferrare due
diversi attacchi, si dovrà optare per quello che causi minori danni. In defini-
tiva si è cercato di proibire quelle armi eccessivamente crudeli che causano
eccessive sofferenze.

L'INDISCRIMINAZIONE:
E’ proibito dirigere od impiegare armi contro obiettivi militari e civili

contemporaneamente, le Parti sono obbligate ad attuare una distinzione fra
obiettivi civili e militari ed attuare i loro attacchi solamente su questi ultimi. In
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questo principio non si considera una regola che proibisca l’uso di quelle armi
che se, anche se ben dirette verso un obiettivo militare, possono causare danni
alla popolazione o ai beni di questa posti in prossimità degli obiettivi militari.

PERFIDIA E SLEALTÀ:
E’ giusto fare una distinzione tra astuzia e stratagemma e perfidia e

slealtà.

Perfidia:
E’ proibito uccidere, ferire o catturare un avversario facendo uso di

mezzi perfidi. Costituiscono perfidia quegli atti che, facendo ricorso alla
buona fede dell’avversario con intenzione di ingannarlo, gli diano ad inten-
dere che ha diritto a protezione o che è obbligato a concederla. Sono esempi
di atti di perfidia:

- Simulare l’intenzione di negoziare sventolando la bandiera di resa.
- Simulare infermità per ferite.
- Simulare lo stato di persona civile non combattente.
- Fare uso di emblemi e uniformi delle Nazioni Unite o Stati neutrali

per offrire protezione a tradimento.

Stratagemmi:
Non sono proibiti. Sono stratagemmi quegli atti che hanno come scopo quello di

indurre in errore l’avversario o di fargli commettere imprudenze, però non infrangono
nessuna norma del diritto internazionale applicabile ai conflitti armati, non sono
perfidi a meno che non ricorrano alla buona fede dell’avversario.

Sono da considerarsi stratagemmi: le operazioni simulate, le informazio-
ni false, camuffarsi.

ALTRE LIMITAZIONI NEL MODO DI FARE LA GUERRA

E’ proibito:
- L’uso indebito ed improprio dell’emblema della Croce Rossa, della

Bandiera del Parlamento, l’emblema protettore dei beni culturali e del
distintivo delle Nazioni Unite.

- Fare uso delle bandiere degli emblemi e delle uniformi degli Stati
neutrali, degli Stati che non siano Parte nel conflitto o della Parte
avversa.

- Attaccare qualsiasi persona che sia al di fuori dei combattimenti.
- Attaccare una persona che si lanci col paracadute da un aereo in

pericolo ad eccezione delle truppe aereotrasportate.
- Fare soffrire la fame alle persone civili e distruggere i beni indispen-

sabili alla sopravvivenza della popolazione civile.
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4 - PRINCIPALI CATEGORIE DI ARMI ED EFFETTI CHE PRODUCONO

Armi convenzionali:
- Armi da esplosione (esplosione, frammentazione, altri effetti seconda-

ri, lesioni corporali).
- Armi da penetrazione (penetrazione, effetti per la velocità elevata,

lesioni corporali).
- Armi incendiarie (bruciature, asfissia, effetti tossici).

Armi di massima distruzione:
- Armi nucleari (bruciature, esplosioni, radiazioni ionizzanti).
- Armi biologiche (infermità).
- Armi chimiche (effetti tossici).

Armi Esplosive:
L’onda espansiva prodotta dalla miscela detonante dell’aria e l’effetto

della frammentazione (dispersione di una grande molteplicità di proietti nel
momento dell’impatto) fa si che questo tipo di arma sia particolarmente
crudele. Attualmente esistono bombe programmate alla frammentazione che
possono dividersi in 700 piccole bombe aventi una grande velocità ed un
campo di dispersione molto ampio.

Proiettili a Grande Velocità Iniziale e di Piccolo Calibro:
Attualmente per ragioni tattiche, si tende a costruire armi leggere. Si

diminuisce il calibro e si aumenta la velocità. I proiettili di piccolo calibro
(inferiore a 7, 62 mm, oggi generalmente usato) sono spinti, conseguente-
mente ad una velocità che può essere doppia di quella di un proiettile
normale. Alcuni esperti affermano che queste munizioni hanno un effetto
analogo ai “dum-dum”, proiettili la cui cartuccia metallica termina prima
dell’estremità, lasciando affiorare il piombo che contiene. Al momento
dell’impatto il piombo si deforma e si espande causando terribili ferite.

Comprese fra i proiettili a grande velocità esistono anche minuscole
freccette con alette, che sparate a salve con i fucili hanno un equilibrio
instabile. Al momento dell’impatto virano affondando nella carne. Sono
armi di uso “anti-personale” e le ferite che producono sono multiple.

Armi Incendiarie:
- Bombe incendiarie: sono al fosforo, al sodio, al magnesio con tempe-

rature da 2000 a 4000 gradi.
- Bombe al napalm: sono composte da gelatina al petrolio a cui si

aggrega un detonatore. Al momento dell’impatto la gelatina si infiam-
ma e si proietta ad una temperatura di 800 gradi in tutte le direzioni. A
contatto con la pelle, questo fuoco, di impossibile estinzione, brucia e
soffoca (mortalità al 50%).
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- Il lanciafiamma: è un eiettore ad aria compressa che proietta un
carburante di petrolio incendiato.

Armi ad Azione Differita o Ritardata:
Queste azioni hanno come finalità l’intorpidimento della mobilità del-

l’avversario. Danneggiano senza indiscriminazione popolazione civile e
militari dal momento che nelle attuali circostanze di guerra non esistono
campi di battaglia delimitati, come per esempio la mina “antipersona”, che la
persona stessa fa esplodere toccando un dispositivo. Le bombe con il dispo-
sitivo di ritardo che esplodono dopo un certo tempo sono contrarie a tutti i
principi umanitari, in quanto impossibilitano i soccorsi. Esistono certi tipi di
mine (acustiche, magnetiche) il cui impiego dovrebbe essere regolamentato.
Le trappole si potrebbero proibire in base all’art. 23b del regolamento
dell’Aja che prende in considerazione l’uccidere e il ferire a tradimento.

Armi di Massima Distruzione:
- Nucleari: l’unica soluzione sarebbe restringerne l’uso, ma né l’ONU

né altro organismo hanno ottenuto che le grandi potenze rinuncino
all’uso delle armi nucleari in caso di attacco diretto.

- Armi chimiche e batteriologiche: il Protocollo di Ginevra del 1925
proibisce l’impiego in guerra di gas asfissianti tossici o simili, così
come tutti i liquidi, materiali o procedimenti analoghi e l’impiego di
mezzi di guerra batteriologici. Non esiste alcun trattato che proibisca
l’uso delle armi chimiche.
Le Convenzioni SALT di Ginevra si riferiscono alla limitazione del-
l’aumento quantitativo delle armi strategiche dotate di testata nu-
cleare.
Possono essere considerate armi chimiche tanto i semplici gas lacri-
mogeni quanto gli agenti neurotossici che intaccano il sistema nervo-
so, perturbano le funzioni vitali dell’organismo e causano morte ra-
pida.

- Tecniche di modifica del medio ambiente: Convenzione di Ginevra del
18 maggio 1977 circa la proibizione dell’utilizzo di tecniche di modi-
fica dell’ambiente, confini militari o altri (guerra metereologica).

Si proibisce:
La manipolazione dei processi naturali che modificano la dinamica, la

composizione e la struttura della Terra come per esempio: le piogge artificia-
li, la marea o i terremoti provocati ecc.

La modifica dell'ambiente che abbiano effetti prolungati o gravi.

Armi Future:
Si discute attualmente sull’utilizzazione di nuove armi: il raggio laser
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contro obiettivi umani, modifiche del clima, la distruzione dell’ozono affin-
chè siano mortali i raggi del sole, dispositivi a microonde, ecc. Sono procedi-
menti illeciti in quanto danneggerebbero senza distinzione militari e civili.

5 - PROIBIZIONE DI ARMI SPECIFICHE

- La dichiarazione di Pietroburgo proibisce i proiettili inferiori ai 400 grammi,
che possono esplodere o che sono carichi di materiale infiammabile.

- Il regolamento dell’Aja (art. 23) proibisce che si usi il veleno o armi
avvelenate.

- La dichiarazione dell’Aja (1899) proibisce i proiettili che si conficca-
no troppo facilmente e straziano il corpo umano (dum-dum).

- Per la Dichiarazione dell’Aja (1899 e 1907) le parti si sono impegnate
a non lanciare proiettili o esplosivo dall’alto o per mezzi analoghi.
Questa vecchia regolamentazione non prevede gli aerei bombardieri
che appariranno storicamente più tardi e nessun trattato fino ad oggi li
ha proibiti.

- Con la dichiarazione dell’Aja (1899) le Parti si sono impegnate a non
utilizzare armi che abbiano come unica finalità quella di disseminare
gas tossici o deleteri.

- La VII Convenzione dell’Aja (1907) proibisce il piazzamento di mine
sotterranee non fisse che non siano inoffensive quando se ne perda il
controllo.

- Il Protocollo di Ginevra del 1925 proibisce l’impiego in guerra di gas
asfissianti, tossici o similari e mezzi batteriologici.

- La Convenzione del 1972 proibisce la messa a punto, fabbricazione e
utilizzazione di armi batteriologiche o tossiche.

- Le Convenzioni e i tre Protocolli del 10 ottobre 1980 proibiscono e
restringono l’utilizzo di certe armi convenzionali nell’ambito dei con-
flitti internazionali:

1° Protocollo = circa i frammenti non localizzabili: si proibisce l’impie-
go di qualsiasi arma il cui principale effetto è quello di lesionare il corpo
umano mediante raggi x. Un’arma non può avere come finalità l’impedire la
cura delle ferite che provoca.

2° Protocollo = circa la proibizione e la restrizione dell’impiego di mine,
trappole o altri artefatti: ha come finalità evitare o ridurre le perdite ed i
danni civili causati da stratagemmi durante e dopo le ostilità.

3° Protocollo = circa la proibizione e la restrizione dell’uso di armi
incendiarie.

LIMITAZIONI SPECIALI

- Il trattato dell’Antartide del 1959 stabilisce che detto continente non
può essere utilizzato per fini militari.
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- Il trattato circa lo Spazio Ultraterrestre del 1967, stabilisce che la Luna e
gli altri corpi celesti si utilizzeranno esclusivamente con fini pacifici.
L’articolo 4 del trattato segnala che gli Stati Parte si impegnano a non
collocare in orbita nessun oggetto portante armi nucleari, né nessun tipo di
arma di distruzione di massa, a non installare tali armi nemmeno sui corpi
celesti. La dottrina internazionalista sovietica osserva che questa proibi-
zione non si estende ai missili nucleari che passano solamente attraverso
lo spazio ultraterrestre e non si considerano piazzati in esso.

- L’Accordo che regola le attività degli Stati sulla Luna e sugli altri corpi
celesti, approvato dalla Assemblea Generale delle Nazioni Unite (risolu-
zione 32/68 del 5 dicembre 1979), stabilisce all’articolo 3 che la Luna e gli
altri corpi celesti siano utilizzati solo con scopi pacifici, proibisce l’impie-
go della forza sul loro suolo e orbita e dichiara la loro smilitarizzazione.

Recentemente i mezzi di comunicazione hanno parlato di “altra frontiera”
circa la possibilità di guerre future nello spazio ultraterrestre. Si parla di armi
laser istallate su satelliti artificiali di intercettazione di satelliti di comunicazio-
ne, di spionaggio. Queste attività costituiscono un nuovo pericolo per l’umanità.

PERSONE PROTETTE DAL DIRITTO UMANITARIO

1 - SCHEMA DELLE PERSONE PROTETTE SECONDO LE CONVEN-
ZIONI ED I DUE PROTOCOLLI AGGIUNTIVI

- 1ª Convenzione: soldati e simili feriti o infermi delle forze armate in
terra, personale sanitario e religioso.

- 2ª Convenzione: marinai e simili feriti o infermi delle forze armate in
mare, personale sanitario e religioso, naufraghi.

- 3ª Convenzione: prigionieri di guerra.
- 4ª Convenzione: popolazione civile in territorio nemico od in territo-

rio occupato.
I due protocolli aggiuntivi del 1977 aumentano la protezione circa i

combattenti e la popolazione civile. Inoltre, fissano più chiaramente le
garanzie fondamentali.

2 - REQUISITI NECESSARI PER APPARTENERE ALLE DIVERSE CA-
TEGORIE DI PERSONE PROTETTE

Combattente e prigioniero di guerra
Fonti di delimitazione fra combattenti regolari e non regolari.
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- Regolamento dell’Aja del 1907 (art. 1, 2, 3).
- Convenzioni di Ginevra (1ª Conv. art.13, 14, 2ª Conv. art.12, 16 e 3ª

Conv. art. 4).
- 1° Protocollo Aggiuntivo (art. 43 fino al 47)

Categorie di combattenti regolari:
avranno diritto ad essere considerate prigioniere di guerra quelle persone che
cadono in potere del nemico ed appartengono alle seguenti categorie:

- Membri delle forze armate, inclusi i membri di milizie e corpi volon-
tari che facciano parte delle forze armate.

- Membri di altre milizie o di altri corpi volontari, inclusi i movimenti
di resistenza organizzati, appartenenti ad una Parte combattente sem-
pre che siano presenti le seguenti condizioni:

• che alla testa di detti movimenti figuri una persona responsabile per i
suoi subordinati;

• che abbiano un simbolo fisso e facile da riconoscere a distanza;
• che siano muniti di armi lecite;
• che seguano nelle loro operazioni le leggi ed i costumi della guerra.
- Membri delle forze armate regolari appartenenti ad un governo o ad

una autorità non riconosciuti dalla Potenza nel cui potere sono caduti.
- La popolazione di un territorio non occupato che, all’avvicinarsi del

nemico, prenda spontaneamente in mano le armi per combattere le
truppe invasori, senza per questo aver avuto il tempo di costituirsi
come forza armata regolare, fermo restando che le armi siano state
ottenute in modo lecito e che si rispettino le leggi della guerra.

Senza essere combattenti, beneficiano di un trattamento simile a quanto
sopra descritto:

- militari in territorio occupato;
- internati militari in paese neutrale;
- personale medico religioso.

I COMBATTENTI SECONDO IL 1° PROTOCOLLO AGGIUNTIVO:
Il riconoscimento delle guerre di liberazione nazionali come conflitti inter-

nazionali ha portato a concedere ai guerriglieri che vi partecipano di usufruire
dello statuto dei combattenti regolari e del diritto al trattamento come di prigio-
nieri di guerra.

Le difficoltà (regolare il fenomeno della guerriglia, situazione atipica, flut-
tuante ed al di fuori dei canoni dell’organizzazione militare tradizionale) venne-
ro risolte mediante una catena di disposizioni.

- Definizione ampia di forze armate (art. 43)
Le forze armate di una Parte in conflitto si compongono di tutte le forze,
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gruppi o unità armate ed organizzate collocate sotto una forza superiore respon-
sabile della condotta dei suoi subordinati. Tali forze armate dovranno essere
sottomesse ad un loro regime di disciplina interna che deve seguire le norme del
diritto internazionale applicabile ai conflitti armati.

All’interno delle forze armate esistono organismi paramilitari o servizi
incaricati di vigilare sull’ordine pubblico.

- Disposizione secondo la quale si considera equivalente la nozione di
membro delle forze armate (ad eccezione del personale sanitario e reli-
gioso) e di combattente (art. 43).

- Disposizione in virtù della quale tutti i combattenti, avranno diritto allo
statuto di prigioniero di guerra se cadono in potere del nemico, a meno
che questi non abbiano violato norme del diritto internazionale (art. 44).

- Disposizione nella quale, essendo difficile mantenere la distinzione fra
combattenti e popolazione civile, vengono menzionate le caratteristiche
militari minime che dovranno possedere i guerriglieri per potere essere
considerati combattenti (art.44). Nelle situazioni in cui, a causa del tipo
delle ostilità, un combattente armato non può distinguersi dalla popola-
zione civile, manterrà il suo statuto in quanto combattente sempre che
abbia le sue armi:

• durante ogni fatto d’armi;
• durante il tempo in cui stia prendendo parte ad una azione militare,

sempre che sia visibile al nemico.
Il riferimento finale dell’art. 44 alla perfidia allude alla proibizione di

simulare lo stato di persona civile. Come sappiamo, il Diritto Umanitario sorvola
sulla distinzione fra combattenti e popolazione civile ed è per questo che la
figura del guerrigliero vi ha avuto una difficile collocazione.

Le condizioni minime richieste ai guerriglieri affinchè si possano considera-
re combattenti o, a seconda dei casi prigionieri di guerra, non consistono
unicamente nel portare le armi nei momenti di cui abbiamo già parlato, ma
devono anche essere considerati alla luce dell’art. 43 il quale afferma che nelle
forze armate deve essere inculcata l’esigenza dell’osservanza delle norme del
diritto internazionale applicabile ai conflitti armati.

Restano ai margini di questa regolamentazione quei guerriglieri che agisco-
no nei conflitti armati interni in epoca post-coloniale per esigenze di stabilità
politica interna e per la necessità di procedere ad una ricostruzione nazionale.

La protezione fondamentale a cui hanno diritto i combattenti regolari che
cadono in potere del nemico è il trattamento come prigionieri di guerra. In altri
tempi i prigionieri di guerra non avevano rioconosciuto nessun diritto e potevano
essere sottoposti a  schiavitù o passati per le armi. Ora, è universalmente
affermato che la cattura di prigionieri di guerra non è un atto di punizione, ma
bensì una misura di precauzione che mira a impedire a queste persone di
partecipare alle ostilità.
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Le spie ed i mercenari non avranno diritto allo statuto di combattenti o
prigionieri di guerra (art. 46-47).

Tutte quante le persone partecipanti alle ostilità e cadute in potere della Parte
avversa, saranno considerate prigioniere di guerra quando:

• rivendichino lo stato di prigionieri di guerra;
• sembrerebbero avere diritto ad essere considerati tali;
• la Parte di cui fanno parte rivendichi tale stato a loro nome, mediante una

notificazione.
Se dovessero sussistere dubbi sul diritto a tale stato, si continua a concedere

i benefici fino a quando un tribunale competente abbia deciso in merito.
Coloro che hanno preso parte alle ostilità e che non hanno diritto allo stato di

prigioniero di guerra, hanno diritto ad una garanzia fondamentale e cioèquella di
essere giudicate da un tribunale regolare ed imparziale.

Popolazione Civile:
Sono popolazione civile (art. 4 della 2ª Convenzione) le persone che in un

qualsiasi momento o in qualsiasi maniera, in caso di occupazione o conflitto, si
trovino in potere di una Parte contendente o di una Potenza occupante della quale
non siano sudditi. E’ popolazione civile (art. 50 del 1° Prot. Aggiuntivo)
chiunque non appartenga ad una delle categorie di persone a cui fa riferimento
l’art.4 della 3ª Convenzione e 43 del 1° Protocollo. In caso di dubbio sulla
condizione di una persona, la si considera come popolazione civile. Popolazione
civile protetta: stranieri su di un territorio di una Parte avversa e popolazione dei
territori occupati.

3 - ASPETTI FONDAMENTALI DELLA PROTEZIONE

a) Il rispetto e la protezione in tutte le circostanze dei feriti e degli infermi.
Saranno raccolti e curati con umanità senza distinzione alcuna.

b) Il rispetto e l’attenzione per la popolazione civile, soprattutto donne,
anziani e bambini.

c) Il personale sanitario beneficia di una protezione speciale, non potrà
essere considerato come prigioniero senza necessità.

d) Le persone che beneficiano dello stato di prigioniero di guerra saranno
rispettate e trattate con dignità, hanno diritto, durante la loro prigionia, a
condizioni materiali e morali sufficienti per quanto riguarda: alloggia-
mento, alimentazione, vestiario, assistenza medica e spirituale, regime di
lavoro, ecc. avranno diritto a ricevere notizie dai loro familiari, ad esporre
le loro idee ed a essere rimpatriati o liberati alla fine delle ostilità.

e) La popolazione civile sarà protetta contro gli effetti della guerra organiz-
zando soccorsi e stabilendo zone di sicurezza.

f) La popolazione civile ha diritto alla protezione ed al rispetto del proprio
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onore, delle proprie convinzioni e costumi di vita. Gli internati civili
beneficeranno di condizioni similari a quelle dei prigionieri.

4 - GARANZIE FONDAMENTALI DELLE CONVENZIONI E DEI PRO-
TOCOLLI

a) Conflitti armati internazionali (art. 75 del 1° Prot. Aggiuntivo): si
applicano dette garanzie alle persone che si trovano in potere di una
Parte in conflitto e che non sfruttino un trattamento favorevole in virtù
delle 4 Convenzioni di Ginevra e dei Protocolli Aggiuntivi.

b) Conflitti armati senza carattere internazionale (art. 3 comune alle 4
Convenzioni di Ginevra e art. 4 del 2° Prot. Aggiuntivo).

Le garanzie fondamentali sono le seguenti:
le persone che non partecipano direttamente alle ostilità, incluso i mem-

bri delle forze armate che hanno deposto le armi e le persone che sono
rimaste al di fuori dei combattimenti per infermità, ferite o altre cause,
saranno in tutte le circostanze trattate con umanità, senza nessuna distinzio-
ne di carattere sfavorevole basata sulla razza, colore, religione, sesso o
qualsiasi altro criterio analogo.

A tale proposito, sono e restano proibiti in tutti i tempi ed in tutti i luoghi,
nei confronti delle persone sopra menzionate:

a) attentati alla vita ed all’integrità corporale specialmente l’omicidio in
tutte le sue forme, le mutilazioni, torture e supplizzi;

b) l’asportazione dei reni;
c) gli attentati alla dignità personale, specialmente atti umilianti e degradanti;
d) le sentenze non dettate da un tribunale regolarmente costituito e dotato

delle garanzie fondamentali ritenute indispensabili per i popoli civiliz-
zati.

5 - BENI DI CARATTERE CIVILE

I beni di carattere civile non saranno oggetto di attacchi. La protezione
verso i beni di carattere civile essenziali per la vita della popolazione
comprende le seguenti classi:

a) Beni indispensabili per la sopravvivenza della popolazione civile:
articoli alimentari, granaglie, acqua potabile e opere di irrigazione,
quei beni che distrutti provocherebbero una carenza alimentare.

b) Opere ed installazioni che contengono forze pericolose: quei beni che
per la loro natura ed utilizzazione possono essere obiettivi militari,
ma la cui distruzione può liberare forze che costituiscono un pericolo
grave per la popolazione (es. centrali nucleari).
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c) Beni culturali: la Convenzione dell’Aja del 1954 regola tale questione
in dettaglio con l’articolo 53 del 1°Protocollo Aggiuntivo. Il principio
base è la proibizione assoluta di commettere atti di ostilità contro tali
beni o utilizzarli come basi di appoggio o farli oggetto di rappresaglie.
La convenzione del 1954 non tocca però l’importante tema della
restituzione dei beni artistici espropriati durante i conflitti.

Patti internazionali di diritto umano. Diritti fondamentali della persona
umana aventi caratteri costituzionale.

- disturbi interni
Diritto di iniziativa (C.I.C.R.)

- tensioni interne

- Guerra dichiarata o altro con-
flitto armato fra due o più parti
contraenti. Occupazione (art. 2
comune)

- Guerra di liberazione naziona-
le (Artt. 1-4 del 1° Protocollo
Aggiuntivo): dominazioni co-
loniali, occupazione straniera o
regimi razzisti.

- 2° Protocollo Aggiuntivo: con-
flitti armati non previsti dal 1°
Prot. Agg. e che si svolgono a
determinate condizioni.

- Art. 3 comune, conflitto nel ter-
ritorio di una delle due parti
contraenti.

CLASSIFICAZIONE DEI CONFLITTI ARMATI

{

{
Convenzioni
di Ginevra e
Protocolli
Aggiuntivi {

- Conflitti Armati
Internazionali

- Casi non previsti

- Conflitti Armati
senza carattere
Internazionale

{
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1 - AMBITO DI APPLICAZIONE DELLE CONVENZIONI DI GINEVRA
E DEI PROTOCOLLI AGGIUNTIVI

Generale:
Art. 1 comune alle 4 Convenzioni.
Art. 1 paragrafo 1 del 1° Protocollo Aggiuntivo.
“Le Alte Parti contraenti si impegnano a rispettare ed a fare rispettare il

presente Protocollo in ogni circostanza”
Guerra dichiarata o qualsiasi altro conflitto dichiarato:

Art. 2 paragrafo 1 e 3 delle 4 Convenzioni.
“Fra due o varie Parti contraenti, anche se una di esse non abbia ricono-

sciuto lo stato di guerra”
Guerre di liberazione nazionale:

Art. 1 paragrafo 4 del 1° Protocollo Aggiuntivo
“Questo caso comprende i conflitti armati in cui i popoli lottano contro la

dominazione coloniale e l’occupazione straniera e contro i regimi razzisti,
esercitando così il diritto dei popoli alla libera determinazione affermato
nella Carta delle Nazioni Unite e nella Dichiarazione relativa ai principi del
diritto internazionale”.
Occupazione militare:

Art. 1 paragrafo 2 delle 4 Convenzioni.
“Circa la totalità o una parte del territorio di una Parte contraente, anche

se questa occupazione non incontrasse nessuna resistenza militare”.
Casi non previsti dal Presente Protocollo o in altri accordi internazionali:

Art.1 paragrafo 2 del 1° Protocollo Aggiuntivo.
E’ la “Clausola Martens”.
“Le persone civili ed i combattenti sono protetti dai diritti in uso al

momento e nel luogo in questione e dai principi umanitari dettati dalla
coscienza pubblica”.
Conflitti armati senza carattere internazionale che sorgano sul territorio di
una delle Parti contraenti:

Art. 3 del 1° Protocollo Aggiuntivo:
“Il Presente Protocollo si applicherà a tutti i conflitti armati che non

siano compresi nell’art. 1 del 1° Protocollo Aggiuntivo, e che si svolgano sul
territorio di una delle Parti contraenti fra le sue forze armate e gruppi armati
organizzati comandati da un capo responsabile i quali esercitano sopra una
parte di detto territorio un controllo tale che permetta di realizzare azioni
militari concrete ed applicare di conseguenza il presente protocollo”.

2 - SITUAZIONI EXTRACONVENZIONALI

Art. 1 paragrafo 2 del 2° Protocollo Aggiuntivo
“Il presente Protocollo non si applicherà alle situazioni di tensione
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interne come gli atti sporadici di violenza ed altri casi analoghi che non sono
considerati come conflitti armati”.

3 - IL PROBLEMA DELL’APPLICABILITÀ

Il problema principale delle Convenzioni di Ginevra e dei Protocolli
Aggiuntivi è quello della loro applicabilità alle diverse forme di conflitto
armato. La pratica dimostra che le Parti in conflitto sono solitamente molto
discrepanti le une dalle altre rendendo difficile l’applicabilità. Non esiste
una entità in grado di far rispettare i principi fino ad adesso indicati. La
classificazione di un conflitto è di fondamentale importanza per le vittime, il
grado di protezione molte volte è in relazione con la classificazione del
conflitto. I quasi 600 articoli delle Convenzioni e dei Protocolli rimarrebbero
inefficaci se le Parti non si impegnassero nella loro applicazione.

ESAME DEI DISTINTI TIPI DI CONFLITTO

1- INTRODUZIONE

Il diritto internazionale classico distingue 3 tipi di conflitti armati:
a) Guerra fra Stati;
b) Guerra civile (è un avvenimento interno di uno Stato, è necessario però il

riconoscimento dell’insorgente come belligerante);
c) Ricorsi alle forze armate limitati (ostilità armate, incidenti, protezione di

connazionali all’estero, ecc.).
La Carta delle Nazioni Unite e le Convenzioni di Ginevra introducono prima

della seconda Guerra Mondiale una nuova regola.
L’art. 2 della Carta proibisce non solo la guerra con l’uso della forza, ma

anche di aizzare le proprie forze contro un altro Stato. La Convenzione di
Ginevra sostituì il concetto di guerra con quello di conflitto armato internaziona-
le che ingloba tanto la guerra dichiarata quanto qualsiasi altro conflitto armato
fra Stati.

Con questa innovazione si possono distinguere solo due tipi di conflitti
armati internazionali e conflitti armati non internazionali.

Però, dal 1960, questa distinzione prima chiara si fa problematica:
a) La comparsa delle guerre di liberazione nazionali, paesi sotto la domina-

zione coloniale che si ribellano, il diritto all’autodeterminazione;
b) Il notevole aumento dei conflitti armati non internazionali;
c) L’incremento del numero di interventi stranieri nelle guerre civili (inter-

nazionalizzate);
d) La partecipazione di organizzazioni internazionali nei conflitti armati

come forze di pacificazione: i caschi azzurri dell’ONU ecc.;
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I Protocolli Aggiuntivi del 1977 diedero una soluzione parziale: ricono-
scimento delle guerre di liberazione nazionale ed una regolamentazione più
dettagliata circa i conflitti non internazionali.

Nell’attualità, poi, si distinguono 4 tipi di conflitti armati:
a) Conflitti armati internazionali;
b) Guerra di liberazione nazionale;
c) Conflitti armati senza carattere internazionale d’accordo con il 2°

Protocollo Aggiuntivo;
d) Conflitti armati non internazionali in accordo con l’art. 3 comune.

2 - CONFLITTI ARMATI INTERNAZIONALI

a) Sono le guerre dichiarate o no, o qualsiasi altro tipo di conflitto fra due
Stati di qualsiasi entità. Così come qualsiasi altro caso di occupazione di
un territorio fuori da quei limiti che gli erano stati internazionalmente
riconosciuti. Quando le forze armate delle due Parti contraenti sono
coinvolte nelle ostilità le Convenzioni ed i Protocolli si applicano auto-
maticamente.

L’articolo 2 delle Convenzioni di Ginevra include anche i casi di occupa-
zione di un territorio straniero senza incontrare resistenza armata. L’esempio
storico è rappresentato dall’occupazione tedesca della Danimarca del 1940
dove non ci fu conflitto armato nè stato di guerra.

Questa situazione esiste anche quando la popolazione o il governo del
Paese ricevano gli interventi dall’esterno come liberatori o difensori del
sistema socio-economico. Quando uno Stato interviene in un altro Stato ed
esercita un qualsiasi atto di sovranità, si considera occupazione ai sensi
dell’art. 2.

b) Guerre di liberazione nazionale:
dominazione coloniale, occupazione straniera e regime razzista. Si
tratta di una lotta il cui riconoscimento avvenne negli anni 60 alle
Nazioni Unite. Queste guerre hanno la loro base nel diritto dei popoli
alla loro libera determinazione riconosciuta dalla Carta delle Nazioni
Unite.

3 -NORME APPLICABILI AI DIVERSI TIPI

a) Conflitto armato fra Parti nelle Convenzioni di Ginevra e nel 1°
Protocollo Aggiuntivo:
Convenzioni di Ginevra: articolo 2 paragrafo 1
1° Protocollo Aggiuntivo: capitolo 3 articolo 1
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b) Conflitto armato fra una Parte contraente (Stato) ed una Parte non
contraente (Stato o autorità di fatto) come quelle che lottano per la
liberazione nazionale e quelle che hanno accettato le Convenzioni di
Ginevra e/o i Protocolli Aggiuntivi:
Convenzioni di Ginevra: articolo 2 paragrafo 4.
1° Protocollo Aggiuntivo: capitolo 4 articolo 1, capitolo 2 articolo 96.

c) Conflitto armato fra una parte contraente (Stato) ed una parte non
contraente (Stato od autorità di fatto) che ancora non hanno accettato
le Convenzioni di Ginevra od i Protocolli Aggiuntivi:
Convenzioni di Ginevra: articolo 2 paragrafo 4
“Clausola Martens”
2° Protocollo Aggiuntivo (autorità)

d) Conflitto armato tra le Parti non contraenti:
Convenzioni di Ginevra articolo 2 paragrafo 4
Convenzioni di Ginevra articolo 3 (autorità)
Clausola di Martens
2° Protocollo Aggiuntivo (autorità)

e) Conflitto armato grave non internazionale (insurrezioni ecc.):
Convenzioni di Ginevra articolo 3
2° Protocollo Aggiuntivo
Diritto Pubblico

f) Altri conflitti armati o atti di violenza:
Patti Internazionali dei Diritti Umani
Diritto pubblico interno (diritto interno)

Conflitti armati fra Parti contraenti che non si riconoscono come tali:
essere Parte contraente non significa sempre riconoscere lo Stato nemi-

co. Infatti, pur essendo tutti Parti delle Convenzioni di Ginevra, i Paesi Arabi
non riconoscono Israele come Stato.

Applicazione fra Stati divisi che non si riconoscono fra di loro:
Le Convenzioni si devono considerare applicabili a meno che le Parti

non si riconoscano come tali. Se un regime “di fatto” dichiara il suo accesso
alle Convenzioni di Ginevra, sarà considerato come parte contraente.

Secondo il Trattato di Vienna circa il diritto dei Trattati del 1969, si
riconosce alla categoria speciale degli accordi di carattere umanitario una
validità al di sopra delle considerazioni politiche.

Conflitto con Potenze che non siano Parti contraenti:
Articolo 2 comune alle 4 Convenzioni, è sufficiente la pura accettazione

e l’applicazione delle sue regole, art. 96 del 1° Protocollo Aggiuntivo ed i
popoli che lottano per la loro liberazione potranno compromettersi ad appli-
care le Convenzioni ed i Protocolli per mezzo di una dichiarazione con
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effetto immediato per tutte le Parti, in questo modo possono accedere alle
Convenzioni anche gli Stati non riconosciuti o altre entità.

Differenti regole in caso di guerra internazionalizzata:
a) Fra le Parti di una guerra civile, sono applicabili le regole di un

conflitto non internazionale.
b) Fra Stati intervenuti a favore delle due Parti in una guerra civile, sono

applicabili le regole di un conflitto internazionale, perchè due Stati e
Parti contraenti si oppongono l’uno all’altro.

c) Fra governi destabilizzati e lo Stato che interviene a favore degli
insorgenti sono applicabili le leggi di un conflitto internazionale per-
chè anche in questo caso si oppongono due paesi contraenti.

d) Fra lo Stato che aiuta un governo destabilizzato e gli insorgenti,
probabilmente sono applicabili solo le regole dei conflitti non interna-
zionali, perchè gli insorgenti non sono soggetto al diritto internaziona-
le (ad eccezione delle guerre di liberazione nazionale). Di questo gli
esperti stanno attualmente discutendo.

Stato giuridico delle Parti in conflitto internazionale:
L’articolo 4 del 1° Protocollo Aggiuntivo segnala:
“L’applicazione delle Convenzioni di Ginevra e del presente Protocollo

non intaccherà lo Statuto giuridico delle Parti in conflitto. L’occupazione di
un territorio e l’applicazione del presente Protocollo e delle Convenzioni di
Ginevra, non intacca lo statuto giuridico dello stesso”.

Interventi nei casi interni:
Il paragrafo 2 dell’articolo 3 del 2° Protocollo Aggiuntivo segnala che:
“Non si potrà invocare nessuna disposizione del presente Protocollo

come giustificazione per intervenire, direttamente o indirettamente per qual-
siasi sia la ragione, nel conflitto armato o nei contesti interni o esterni di una
Alta Parte contraente nel cui territorio abbia luogo il conflitto.

4 - CONFLITTI ARMATI SENZA CARATTERE INTERNAZIONALE

Il ricorso alla forza all’interno degli Stati, come le guerre civili, non è
proibito dal diritto internazionale, in quanto ciò sarebbe possibile solo se la
comunità internazionale avesse il diritto a verificare la legittimità costituzio-
nale dei Governi al potere. E’ importante, nelle attuali circostanze, per quei
popoli che non possono far valere con altri mezzi i loro legittimi diritti, che
non si escluda la possibilità di una resistenza armata. E’ difficile stabilire
quando una repressione giuridico-penale diventa un genuino conflitto arma-
to senza carattere internazionale.



52

1996 Appunti di Diritto Internazionale Umanitario  -  R. Maestri

E’ chiaro che i Governi non possono attestare come pretesto per negare le
ostilità la loro sovranità assoluta. L’unico criterio per classificare un conflitto e
quindi determinare le norme che devono essere applicate è l’intensità delle ostilità.

Non si deve però ignorare che in tali situazioni non esiste un arbitro
riconosciuto e che la comunità internazionale non ha il potere per l’istituzio-
ne di un organo indipendente che possa avere la funzione di arbitro.

A questo proposito il CICR poteva assumersi un lavoro tanto delicato,
ma questo era un pretesto per accuse di imparzialità che avrebbero compro-
messo la sua azione umanitaria.

Nonostante l’assunzione di un adeguato sistema di controllo e di una
norma obiettiva ed indiscutibile per classificare i conflitti interni, poco resta
al controllo degli abusi dei governi. Il mantenimento della sua sicurezza e il
rispetto dei diritti umani sono nel diritto attuale le due principali precauzioni
degli Stati. Per fare combaciare queste due esigenze che a volte sembrano
contraddittorie, si è adottata una soluzione globale ed universale. L’osser-
vanza del diritto interno e del diritto internazionale.

L’ambito materiale di questi conflitti si dirama quindi in due parti: in alto
i conflitti armati internazionali (regolati dalle 4 Convenzioni di Ginevra e dai
2 Protocolli Aggiuntivi) e sotto le situazioni extraconvenzionali in conformi-
tà con l’articolo 1 e 2 del 2° Protocollo Aggiuntivo il quale afferma che le
norme non si applicheranno alle situazioni di tensioni interne che non siano
conflitti armati.

5 - AMBITO DI APPLICAZIONE PERSONALE

Il 2° Protocollo Aggiuntivo segnala che si applicherà a tutte le persone,
senza nessuna distinzione di carattere sfavorevole, afflitte da un conflitto
armato ai sensi dell’art. 1. Questo articolo distingue fra forze armate e forze
armate resistenti o gruppi organizzati. Sono situazioni di scontro fra:

a) le stesse forze armate regolari;
b) fra forze armate e gruppi armati regolari;
c) fra forze armate che si impossessano del potere e gruppi armati

organizzati dalla popolazione e di resistenza;
d) fra diversi gruppi organizzati.

Alla fine del conflitto armato, tutte le persone che sono state oggetto
posteriormente, di provocazioni o restrizioni di libertà per motivi in relazio-
ne al conflitto, continueranno ad usufruire delle garanzie minime di tratta-
mento umano fino a quando non finiscano le provocazioni e le restrizioni.

L’articolo 3 comune alle 4 Convenzioni dichiara che “ogni Parte con-
traente” dovrà applicare questo articolo alle seguenti persone:

a) le persone che non partecipano direttamente alle ostilità, incluso i
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membri delle forze armate che hanno deposto le armi;
b) le persone che sono rimaste al di fuori del combattimento per infermi-

tà, ferite o qualsiasi altra causa.

E’ importante il comma 4 di questo articolo (art. 3) il quale dichiara che
“l’applicazione delle disposizioni precedenti non avrà effetto sullo statuto giuri-
dico delle Parti contendenti”. Sulla stessa linea l’art. 3 del 2° Protocollo Aggiun-
tivo dice: “Non si potrà invocare nessuna disposizione del presente Protocollo
con oggetto di manomettere la sovranità di uno Stato o la responsabilità che
incombe sul governo di mantenere o ristabilire la legge, l’ordine e difendere
l’unità nazionale e l’integrità territoriale con tutti i mezzi legittimi.”

Questo non ha niente a che fare con l’importante e discusso tema del
riconoscimento della belligeranza. Il riconoscimento della belligeranza era
un requisito   fondamentale per l’applicazione del diritto di guerra classico.
Con riferimento al moderno diritto umanitario, questa situazione è superata
in quanto non necessaria, in quanto quello che si pone in gioco non è lo stato
giuridico-politico di una Parte o di un gruppo in conflitto, quanto il soccorso
ed il rispetto delle vittime di tale conflitto armato. Abbiamo già detto,
nell’esaminare la sua natura, che il diritto umanitario è un diritto al quale gli
Stati hanno accettato di legarsi per ragioni umanitarie. Questo era tanto
chiaro per la dottrina internazionalista, che nell’art. 4 del progetto di Regola-
mento delle leggi della Guerra elaborato già nel 1900 dall’Istituto di Diritto
Internazionale si dichiarava che: “ Il solo atto di applicare ai ribelli, per un
sentimento di umanità, certe leggi di guerra, non costituisce il riconoscimen-
to dello stato di guerra”.

Il riconoscimento della “belligeranza” è facoltativo, però se un governo
procede al riconoscimento sarà obbligato ad applicare certe regole di umani-
tà. Una situazione possibile, è però il caso in cui un governo neghi lo stato di
“beligeranza” agli insorgenti o non si applichi l’art. 3. Questo fu il caso della
guerra civile spagnola del 1936, quando dovette essere il CICR a negoziare il
fatto che certe leggi umanitarie fossero applicate.

A partire dall’art. 3 comune alle 4 Convenzioni di Ginevra del 1949
l’applicabilità non dipende dal potere discrezionale di uno Stato, quanto
dalla realizzazione di condizioni oggettive.

L’obbligo di adempiere a queste norme, ricade con maggior forza e peso
sul Governo firmatario che subisce la guerriglia.

L’art. 3 segnala un minimo di regole (le si denomina “miniconvenzioni”)
da applicare alle vittime dei conflitti armati senza carattere internazionale,
questo minimo può essere ampliabile con un accordo espresso dalle Parti in
conflitto, o meglio quando una Parte decida di trattare le avversità come se
avessero i requisiti per essere trattate con l’art. 4 della 3ª Convenzione.

Il paragrafo 3 dell’art. 3 comune dice che: “le parti in conflitto si
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sforzeranno di mettere in vigore, mediante accordi speciali tutte o parte delle
altre disposizioni della presente Convenzione”.

6 - CATEGORIA DI CONFLITTI NON INTERNAZIONALI

a) Quelli che rispondono a situazioni in cui le ostilità si sviluppano fra
due forze armate o gruppi armati organizzati, in cui ogni Parte sia
diretta da un comandante responsabile, e che esercitino sopra una
parte di territorio un potere tale da permettere lo svolgimento di
operazioni militari, alle quali si applicherà il 2° Protocollo Aggiunti-
vo, escludendo espressamente le tensioni interne ed i disturbi interni.

b) Quelli che corrispondono alla nozione dell’art. 3 comune, con un
campo di applicazione più ampio. E’ inoltre applicabile l’art. 3 ai
disturbi ed alle tensioni? Si può rispondere solo congiungendo le
regole minime dell’art. 3 ed i diritti umani fondamentali riconosciuti
nelle costituzioni.

Questa dualità porta alla luce quattro livelli di applicazione del diritto
internazionale a seconda della gravità degli atti di violenza e delle ostilità
che si sviluppano all’interno di uno Stato.

- livello dei disturbi interni e delle tensioni interne redatto a seconda
dei diritti dell’uomo od a seconda dei principi dell’art. 3 per accordo
delle Parti;

- il livello dei disturbi interni molto gravi o dei conflitti armati interni
di debole intensità redatto a seconda dell’art. 3;

- livello dei conflitti interni di forte intensità (ostilità fra forze armate
organizzate dirette da un comandante responsabile) redatto secondo il
2° Protocollo Aggiuntivo;

- livello di conflitti interni che presentano una caratteristica internazio-
nale (guerre di liberazione nazionale) redatto a seconda dello schema
del diritto umanitario internazionale.

7 - DIFFERENZE FRA LA CONVENZIONE E L’ART. 3

L’art. 4 della 3° Convenzione concede lo stato di prigioniero di guerra
alle persone che, cadendo in potere del nemico abbiano le condizioni di
combattente legittimo richieste in un conflitto armato internazionale. Queste
persone beneficiano delle immunità che il loro stesso stato di prigioniero di
guerra concede.

L’art. 3 comune per i conflitti senza carattere internazionale, riconosce
una garanzia minima a quelle persone cadute in mano della parte avversa,
però non designa una categoria di belligeranti legittimi, per i quali nulla è
detto affinchè vengano trattati con umanità durante la detenzione o vengano,
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durante o alla fine delle ostilità, condannati regolarmente per avere solamen-
te partecipato alla lotta. Il diritto penale interno ha qui (conflitti armati senza
carattere internazionale) una podestà che senza dubbio è stata ristretta dal
diritto internazionale per i casi di conflitto armato internazionale. Si è
cercato di risolvere questo problema in due modi:

a) il diritto alla vita è un diritto inalienabile, in nessun caso derogabile
una volta deposte le armi;

b) la concessione di una amnistia la più ampia possibile alla cessazione
delle ostilità (art. 6 paragrafo 5 del 2° Protocollo Aggiuntivo).

8 - DIFFERENZE FRA IL 2° PROTOCOLLO AGGIUNTIVO E L’ART. 3

a) l’elemento del territorio come condizione per la determinazione della
belligeranza è reintrodotto dal 2° Protocollo Aggiuntivo;

b) il 2° Protocollo Aggiuntivo si applica automaticamente (senza neces-
sità di dichiarazione esplicita) quando si riuniscono tutti i requisiti
dell’art. 1;

c) il 2° Protocollo Aggiuntivo ai sensi del suo art. 1 è applicabile solo ai
conflitti fra governi destabilizzati ed insorti, e non a conflitti fra
differenti gruppi dissidenti (es. Libano e Angola), mentre l’art. 3 è
applicabile anche a tali conflitti;

d) l’art. 3 mantiene un significato distinto e separato rispetto a quello del
2° Protocollo Aggiuntivo il cui campo di applicazione è più stretto di
quello dell’art. 3. Il 2° Protocollo Aggiuntivo completa l’art. 3 comune
senza modificarne le sue attuali condizioni di applicazione;

e) l’art. 3 riserva il diritto, a un corpo umanitario di carattere imparziale
tale quale il CICR a offrire i suoi servizi alle parti in conflitto. Il 2°
Protocollo Aggiuntivo non contiene questa regola.

Esempi di conflitti di alta intensità (ambito di applicazione del 2° Proto-
collo Aggiuntivo): guerra civile spagnola, guerra civile in Nigeria, Biafra,
Libano, Ciad, Nicaragua, Eritrea, El Salvador.

9 - AMBITO DI APPLICAZIONE DELL’ART. 3

Secondo la Commissione di esperti riunita dal CICR nel 1962, l’esisten-
za di un conflitto armato senza carattere internazionale ai sensi dell’art. 3,
non può essere negata se “l’azione ostile diretta contro un Governo, presenta
un carattere collettivo e con un minimo di organizzazione”.

Analisi degli elementi di questa definizione:
a) azione ostile = ostilità per mezzo delle armi;
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b) carattere collettivo = gli atti non devono essere individuali, nè realiz-
zati da una banda solitaria, ma da una collettività, non si prendono in
considerazione i casi isolati di incidenti o terrorismo. Il Governo
attaccato deve ricorrere non solo alle forze di polizia normalmente
incaricate di mantenere l’ordine pubblico, ma anche alle forze armate;

c) minimo di organizzazione = il gruppo o la collettività deve avere
un'orga-nizzazione, con un comandante responsabile che garantisce la
sua volontà e capacità di rispettare e far rispettare le regole del diritto
umanitario;

Il suo ambito è vario, esclude solo le attività dei criminali comuni che
ricorrono alla violenza armata, le tensioni minori e disordine di natura
sociale e politica.

10 - NOTE DISTINTIVE DELL’ART. 3

a) Applicazione automatica, non è necessario il riconoscimento.
b) Richiesta di minore intensità di una guerra civile classica o del tipo di

conflitto indicato dall’art. 1 del 2° Protocollo Aggiuntivo.
c) Contiene doveri assolutamente minimi, non tutte le leggi della guerra

sono applicabili.
d) L’incertezza di quale sia il livello minimo del conflitto armato a cui si

applica.

SITUAZIONI INFERIORI AL CONFLITTO ARMATO

1 - TIPI DI SITUAZIONI

Sono i disturbi interni e le tensioni interne. Gli atti di violenza con
carattere non organizzato, frammentario, che non intaccano in maniera fon-
damentale la struttura dello Stato con la possibilità del Governo destabilizza-
to di mantenere l’ordine.

a) Definizione di disturbi interni (CICR, Conferenza degli Esperti di
Governo, 1970):
“Si tratta di situazioni nelle quali, senza avere carattere di conflitto
internazionale, esiste senza dubbio, a livello interno, uno sconvolgi-
mento che presenta un certo carattere di gravità che dà luogo alla
realizzazione di atti di violenza.
Questi ultimi possono avere diverse forme che vanno dalla generazio-
ne spontanea di atti di sollevazione, alla lotta fra gruppi più o meno
organizzati e le autorità che esercitano il potere. In questo caso le
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autorità ricorrono, oltre che alla polizia, anche all’esercito per ristabi-
lire l’ordine interno. Il numero elevato di vittime ha reso necessaria
l’applicazione di un minimo di regole umanitarie”.

b) Definizioni di tensioni interne:
- situazioni di tensioni grave (politica, religiosa, sociale, economica,

ecc.);
- strascichi di conflitto armato o disturbi interni. Queste situazioni

presentano tutte od alcune delle seguenti caratteristiche:
• detenzione in massa;
• numero elevato di detenuti politici;
• maltrattamenti o condizioni di detenzione inumane;
• sospensione delle garanzie giudiziarie fondamentali, sia per la pro-

mulgazione di uno stato d’eccezione sia per una situazione di fatto;
• denuncia di sparizione di persone.
Disturbi interni: quando, anche se non esiste conflitto armato, lo Stato

utilizza la forza armata per mantenere l’ordine.
Tensioni interne: quando l’impiego della forza armata è un mezzo di

prevenzione per mantenere il rispetto della legge e dell’ordine.

2 - ATTUAZIONE DEL CICR

Si tratta di situazioni classificate come extra convenzionali. Contraria-
mente alle Convenzioni ed ai Protocolli, il CICR non ha un diritto legale
internazionale propriamente riconosciuto per visitare luoghi dove ci sono
delle persone incarcerate. Si appoggia perciò a quello che viene chiamato
diritto di iniziativa segnalato dall’art.VI dello Statuto della Croce Rossa
Internazionale “prendere tutte le iniziative umanitarie”. Mediante il suo
operato, il CICR fa sì che si accettino nella pratica, mediante accordi
particolari, i metodi delle sue visite ai detenuti e spera che entro breve tempo,
nuovi convegni diplomatici diano una base giuridica a questi interventi.

-  Disturbi interni: in queste circostanze il CICR può offrire i suoi
servizi facendo sfoggio del suo diritto di iniziativa e dello Statuto
della Croce Rossa Internazionale, quando la gravità e la durata degli
scontri ed il numero delle vittime giustifichino una attività di prote-
zione.

- Tensioni interne: senza scontri armati; il CICR si basa solo su gli usi
che si è costruito e sul suo diritto di iniziativa umanitaria.

Le azioni del CICR a favore dei detenuti politici si riferiscono solamente
alle condizioni di detenzione, è una azione umanitaria che non si sofferma
sui motivi della detenzione.
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3 - I DIRITTI UMANI NEI CONFLITTI  INTERNI O IN SITUAZIONI
EXTRACONVENZIONALI

In realtà, le convenzioni internazionali dei diritti umani ed i principi
umanitari delle convenzioni umanitarie regolano in una certa misura la sorte
dei detenuti. Però le possibilità di controllo sono scarse, soprattutto quando
esistono divergenze fra diritto interno e i diritti umani.

Le disposizioni derogatorie dei Patti Internazionali relativi ai diritti civili
e politici e l’art. 3 della Convenzione Europea dei diritti umani segnalano
che non si potranno mai derogare certi diritti fondamentali dell’uomo quali:
il diritto alla vita, il diritto ad un trattamento umano, la proibizione della
schiavitù, la libertà di pensiero e religione, la non retroattività della legisla-
zione penale anche in caso di pericolo per la vita della nazione. L’art. 15
della Convenzione Europea dice: “In tempo di guerra o di qualsiasi altra
emergenza pubblica che minacci la vita della nazione, ognuna delle Parti
contraenti potrà prendere misure derogatorie alle sue obbligazioni assunte in
questa Convenzione a misura strettamente richiesta dalla situazione, facendo
attenzione di non trovarsi in contraddizione con il diritto internazionale”.

L’art. 2 afferma: “La privazione della vita non sarà considerata inflitta in
contraddizione a questo articolo, quando risulti l’uso della forza assoluta-
mente necessario per impedire un tumulto od una insurrezione”.

I limiti di deroga dall’art. 15 sono determinati dall’art. 3 e l’art. 2 non
deroga i propositi dell’art. 15.

Quello che non è proibito dalle regole del diritto internazionale non deve
automaticamente considerarsi permesso.
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CARTA DELLA SOCIETÀ NAZIONALE DI CROCE ROSSA

1 - ATTIVITÀ DELLA CROCE ROSSA IN PERIODO DI CONFLITTO
ARMATO

- Assistenza di tutti i tipi prestata alle vittime delle Parti in conflitto (ai
feriti, prigionieri di guerra, internati civili, familiari separati, ecc.).

- Interventi tendenti all’applicazione del Diritto Internazionale Umani-
tario e il rispetto del Principio di Umanità e dei diritti umani per tutte
le Parti in conflitto.

- Appoggio della gestione di un intermediario neutrale, come il CICR,
per facilitare il dialogo fra le Parti combattenti.

- Protezione delle vittime in potere dell'autorità avversa, preservandole
dai pericoli, dalle sofferenze e abusi di potere a cui possono venire
esposte, prendendo la loro difesa e prestando loro appoggio.

- La Società Nazionale di un paese afflitto da un conflitto armato o
situazione analoga realizzerà i seguenti fini:

a) ottenere dal suo governo il rispetto e l’applicazione delle Convenzioni
di Ginevra nella loro totalità;

b) intervenire presso il governo per far accettare e facilitare il lavoro di
protezione del CICR;

c) organizzare un’azione di assistenza;
d) effettuare le prime visite ai detenuti nella speranza dell’intervento del

CICR mantenendo con quest’ultimo uno stretto contatto informativo.
- Nel caso in cui il conflitto si svolga in un paese alieno alla Società:

prendere parte ai fini della protezione e dell’assistenza, quando venga
sollecitata dal CICR, dalle Parti in conflitto o dalla Società Nazionale
del Paese.

Attuazioni in casi non riconosciuti dalle Convenzioni (disturbi interni e
tensioni interne):

- Accordarsi con le autorità nazionali per ottenere permessi senza
restrizioni per l’assistenza e la visita ai detenuti per conto del CICR.

- Assistenza e protezione dei familiari dei detenuti.
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Aiuti alla popolazione civile in tutti i casi di conflitto:
- Aiuti medici prestati negli ospedali o direttamente alle persone ferite

o inferme, procurare materiale sanitario ai centri di cura e di riposo e
l’incorporazione di personale volontario civile. Facilitare e coordina-
re la raccolta del sangue. Apportare aiuti sociali ai danneggiati (vi-
vande e materiali come coperte e utensili da cucina).

- Ricerca di persone, notizie ai familiari, ricongiungimento di nuclei
familiari e con particolare cura aiutare i bambini (alloggiandoli, ali-
mentandoli ed istruendoli).

- Assistenza ad esiliati e rifugiati.

2 - ATTUAZIONI IN CASO DI GUERRA CIVILE, DISTURBI INTERNI
O TENSIONI INTERNE

In tali conflitti un rischio ricorrente è la parzialità in quanto si conosce
molto bene l’avversario e si hanno spesso ragioni personali per detestarlo.
Tanto è vero che, nel 1912, una conferenza Internazionale della Croce Rossa
negò gli aiuti e l’assistenza alle vittime della guerra civile, uno dei delegati
disse che la Croce Rossa “non poteva avere doveri da compiere nei confronti
degli insorti che altro non potevano che essere considerati come criminali”.

Fortunatamente, in seguito, le Conferenze della Croce Rossa sono arriva-
te ad avere un più sano concetto dei Principi dell’istituzione!!

Entro i limiti dei rispettivi Paesi, una Società della Croce Rossa non si
mescola minimamente con l’esercizio regolare della giustizia, la sua azione
non si scontra con il diritto essenziale che lo Stato ha per reprimere le
infrazioni contro la legge. Quello che sollecita la Croce Rossa è che ognuno
sia trattato con umanità, se un individuo è colpevole sarà condannato dai
tribunali, però dovrà ricevere un’assistenza adeguata al suo stato di salute.

GARANZIE DI EFFICACIA DEL DIRITTO UMANITARIO

L’efficacia delle norme legali è sempre in relazione con la loro generali-
tà. Quanto più generale, tanto più ne è difficile l’applicazione. La concretez-
za può facilitare. Nel Diritto Umanitario la regola generale è che le norme
sono concrete, chiare e con un preciso obiettivo da raggiungere.

Il Diritto Umanitario come qualsiasi altra norma può essere inculcato,
non per questo perde la sua caratteristica di obbligatorietà, infatti si sono
previste clausole di controllo e sanzione.
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Queste clausole si devono concatenare le une alle altre per arrivare ad
una maggiore efficacia. L’applicazione isolata può essere insufficiente. Mol-
to importante è l’azione preventiva, tale come le misure legislative di incor-
porazione della legislazione umanitaria internazionale al Diritto Interno,
l’educazione dei quadri militari e della popolazione civile circa i diritti ed i
doveri umanitari.

Esame delle Garanzie:

1. Le Parti contraenti si compromettono a rispettare e fare rispettare la
presente Convenzione in tutte le circostanze (art. 1 comune).

2. La presente Convenzione sarà applicata con il concorso e sotto il
controllo delle Potenze Protettrici (art. 8 comune).

3. Le attività di un organismo umanitario imparziale, come il CICR,
possono agire come Potenze Protettrici (art. 9 e 10 comuni).

4. Gli uomini di fiducia, rappresentanti dei prigionieri di guerra (art. 79
III Convenzione).

5. Fonti di informazione circa i Prigionieri di guerra (art. 122 III Con-
venzione).

6. Compromesso di ampia diffusione ed incorporazione ai programmi di
istruzione e studio dei testi delle Convenzioni (art.127 III Conven-
zione).

7. I prigionieri disporranno di un testo da consultare, esposto pubblica-
mente, delle Convenzioni (art. 41 III Convenzione).

8. Le Parti contraenti si comunicheranno le leggi e le ordinanze che
hanno adottato per garantire l’applicazione (art. 128 III Conven-
zione).

9. Compromesso di adottare misure legislative per sanzionare penal-
mente coloro che abbiano commesso infrazioni gravi alle regole delle
convenzioni.

10. Ciascuna delle Parti contraenti prenderà le misure convenienti affin-
chè cessino gli atti contrari alle prescrizioni delle Convenzioni (art.
129 III Convenzione).

11. Non ci si può esonerare dalle responsabilità incontrate a seguito delle
infrazioni previste (art. 131 III Convenzione) Responsabilità ed in-
dennizzo (art. 91 1° Protocollo Aggiuntivo).

12. Procedimento di inchiesta a seguito di tutte le violazioni presunte
nelle Convenzioni (art. 132 III Convenzione) Commissione Interna-
zionale di Inchiesta (art. 90 1° Protocollo Aggiuntivo).

13. Nei casi non previsti dal presente Protocollo od in altri accordi
internazionali, le persone civili ed i combattenti rimangono sotto la
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protezione e l’autorità dei principi del Diritto delle Genti derivato
dagli usi dei popoli, dei principi di umanità e dalla coscienza pubblica
(art. 1 e 2 del 1° Protocollo Aggiuntivo).

14. Le misure di esecuzione dell’art. 80 del 2° Protocollo Aggiuntivo:
Le Parti contraenti e le Parti in conflitto, adotteranno senza riserva
tutte le misure necessarie per compiere le obbligazioni da cui vengono
investite in virtù delle Convenzioni del presente Protocollo.
Le Parti contraenti e le Parti in conflitto daranno ordini ed istruzioni
necessarie ed opportune per garantire il rispetto delle Convenzioni e
del Presente Protocollo.

15. Assessori giuridici dei comandanti militari (art. 82 1° Protocollo
Aggiuntivo) personale quallificato (art. 6 1° Protocolo Aggiuntivo).
Dovere di repressione dei soprusi militari (art. 87 1° Protocollo
Aggiuntivo).

16. Mutua assistenza giuridica in materia penale (art. 88 1° Protocollo
Aggiuntivo) cooperazione con l’ONU (art. 89 1° Protocollo Aggiun-
tivo).

GIUSTIFICAZIONE DELL’IMPORTANZA
DELLE NORME UMANITARIE

Fra le ragioni che giustificano l’importanza del Diritto Umanitario Inter-
nazionale, troviamo le seguenti.

a) L’obiettivo modesto, però realista del D.I.U. mira ad umanizzare il
più possibile i conflitti armati che non hanno potuto essere evitati.
Ha un interesse umano per tutti e non pregiudica l’interesse militare di
nessuno. Evita, sempre nell’ambito dei conflitti, l’uso di forza che
non sia strettamente giustificato dalle mire militari.

b) Importanza del suo contenuto: regole per il rispetto e la protezione di
tutte le vittime dei conflitti armati.

c) Il vantaggio culturale che porta la protezione della dignità umana in
tempo di guerra.

d) Dato che molte guerre si iniziano per motivi di protezione e per
ottenere i diritti umanitari fondamentali, le Convenzioni di Ginevra
sono un mezzo molto efficace per salvaguardare e garantire la pace,
inoltre il rispetto della dignità umana dell’avversario facilita una più
rapida comprensione e sminuisce i retaggi propri della guerra.
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e) Il ricorso alla forza ha il limite che si pone la natura stessa dell’uomo.
Il diritto può almeno ottenere di umanizzare la guerra.

f) L’universalità delle sue regole: oggi 165 Stati sono firmatari od
aderenti alle Convenzioni di Ginevra, che è il trattato internazionale
con maggiore universalità per quanto riguarda la sua diffusione ed
applicazione.

g) L’urgenza del riconoscimento del D.I.U. viene data dal contesto delle
circostanze attuali. Il personale della Croce Rossa può essere messo di
fronte a problemi di conflittualità, armata o no, e deve essere prepara-
to a dare una risposta adeguata alle necessità che si presentano.

h) Le Convenzioni e Risoluzioni delle Conferenze Internazionali metto-
no in risalto l’obbligo primario della diffusione delle Convenzioni di
Ginevra da parte delle Società Nazionali della Croce Rossa.
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REQUISITI PER L’AMMISSIONE
DI UNA SOCIETÀ NAZIONALE ALLA CROCE ROSSA.

Il C.I.C.R.,  Comitato Internazionale della Croce Rossa,  richiede:

1. Essere costituita sul territorio di uno Stato indipendente in cui è in vigore
la Convenzione di Ginevra del 12  agosto 49

2. Essere nel proprio Stato l’unica Società Nazionale di Croce Rossa ed
essere diretta da un organo centrale, competente a rappresentarla nei
rapporti con gli altri organi della Croce Rossa Internazionale.

3. Essere riconosciuta dal Governo come Società di Soccorso Volontaria,
ausiliaria dei pubblici poteri ai sensi dell’articolo 26 Conv.1949, oppure
negli stati privi di Forze Armate, come una Società di Soccorso Volonta-
ria, ausiliaria dei pubblici poteri, operante a favore della popolazione
civile.

4. Essere una istituzione il cui autonomo Statuto le consenta di operare in
conformità ai principi fondamentali della Croce Rossa formulati dalla
Conferenza internazionale della Croce Rossa.

5. Fare uso della denominazione e dell’emblema della Croce Rossa o
Mezzaluna Rossa, in conformità alla Convenzione di Ginevra.

6. Avere una Organizzazione che le permetta di operare efficacemente nei
compiti che ad essa incombono. Prepararsi in tempo di pace alle attività
in tempo di guerra.

7. Estendere la sua attività all’intero Paese.

8. Non rifiutare l’ingresso ai propri cittadini nell’associazione, chiunque
essi siano, per motivi di razza, sesso, classe, religione, opinione politica.

9. Aderire agli Statuti della Croce Rossa Internazionale, partecipare alla
Solidarietà che unisce i suoi membri e gli organismi internazionali, e
intrattenere strette relazioni con essi.

10. Rispettare i Principi Fondamentali; essere guidata in tutta la sua azione
dallo Spirito della Convenzione di Ginevra e dalle convenzioni che la
completano.
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NORME FONDAMENTALI
DEL DIRITTO INTERNAZIONALE UMANITARIO

NEI CONFLITTI ARMATI

Dalle Convenzioni di Ginevra del 12 Agosto 1949, per il migliora-
mento della sorte dei feriti e dei malati delle forze armate in
campagna.

1. Le persone messe fuori combattimento e coloro che non partecipano
direttamente alle ostilità hanno diritto al rispetto della loro vita e della loro
integrità fisica e morale. Esse saranno, in ogni circostanza, protette e
trattate con umanità, senza alcuna distinzione di carattere sfavorevole.

2. É vietato  uccidere o  ferire un avversario che si arrende o che è fuori
combattimento.

3. I feriti e i malati saranno raccolti e curati dalla parte in conflitto che li avrà
in suo potere. La protezione copre del pari il personale sanitario, gli
stabilimenti, mezzi di trasporto e materiale sanitario. L’emblema della
croce rossa (della mezzaluna rossa, del leone e sole rosso) è il segno di
questa protezione e deve essere rispettato.

4. I combattenti catturati e i civili che sono soggetti all’autorità della parte
avversaria hanno diritto al rispetto della loro vita, della loro dignità, dei
loro diritti personali e delle loro convinzioni. Saranno protetti contro
qualsiasi atto di violenza o di rappresaglia, e avranno diritto di scambiare
notizie con le loro famiglie e di ricevere soccorsi.

5. Ogni persona beneficerà delle garanzie giudiziarie fondamentali. Nessuno
sarà sottoposto alla tortura fisica o mentale, né a pene corporali o tratta-
menti crudeli o degradanti.

6. Le parti in conflitto e i membri delle loro forze armate non hanno un diritto
illimitato nei riguardi della scelta dei mezzi e dei metodi di guerra. É
vietato fare uso di armi o  metodi di guerra la cui natura possa provocare
perdite inutili o sofferenze eccessive.

7. Le parti in conflitto faranno, in ogni momento, distinzione fra la popola-
zione civile e i combattenti, in modo da risparmiare la popolazione e i beni
civili. Né la popolazione civile in quanto tale, né le persone civili debbono
essere oggetto di attacchi. Gli attacchi saranno diretti esclusivamente
contro gli obiettivi militari.
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NORME FONDAMENTALI
DEL DIRITTO INTERNAZIONALE UMANITARIO

PER LE POPOLAZIONI CIVILI

Dalla Convenzione di Ginevra del 12 Agosto 1949, per la prote-
zione delle persone civili in tempo di guerra (IV)

1. Le Convenzioni insistono sulla necessità di rispettare in ogni circostanza
i civili nella loro persona, dignità, onore, diritti familiari, convinzioni,
razza. Condannano tutti gli atti di violenza rivolti al loro indirizzo. I beni
privati sono protetti e il loro saccheggio è vietato.

2. Come i prigionieri di guerra, i civili che non partecipano alle ostilità sono
protetti dalle convenzioni, beneficiano di garanzie che assicurano un
trattamento umano; la potenza occupante ha il dovere di approvvigionare
la popolazione con viveri e medicinali. Essa deve importare vettovaglie
necessarie quando le risorse siano insufficienti.

3. Ogni stato anche in guerra deve accordare libero passaggio agli invii
di medicinali e materiale destinato alle popolazioni, deve in ogni caso
consentire il transito di vestiario e viveri per i bambini, le donne incinte
e i malati.

4. Gli ospedali civili, come gli ospedali militari, devono essere rispettati dai
combattenti e non saranno in nessun caso oggetto di attacco.

5. É vietato utilizzare civili per tenere zone di guerra al di fuori delle
operazioni militari, in modo da proteggere installazioni militari; d’altro
canto nei paesi occupati non si può costringere i civili a lavori militari.

6. Le Convenzioni proibiscono le pene collettive, il terrorismo e vietano
formalmente le rappresaglie che coinvolgono i civili e i loro beni.

7. Le Convenzioni vietano tutte le distruzioni volontarie di beni, apparte-
nenti ai privati o alla collettività, e il loro saccheggio.

8. Nei territori occupati le autorità militari devono dare al CICR e ai suoi
delegati tutte le facilitazioni per compiere la loro missione.

9. Le Convenzioni prevedono misure speciali per i bambini, onde permet-
terne l’identificazione, il mantenimento, l’educazione; favoriscono la
loro raccolta in paesi neutrali per la durata del conflitto. Tutelano i
bambini abbandonati e gli orfani.
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SIMBOLI DI PROTEZIONE
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PROTEZIONE
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CULTURALI
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L'EMBLEMA

L’articolo 38 della prima Convenzione di Ginevra del 1949 afferma:
“In omaggio alla Svizzera, il segno araldico della croce rossa su fondo

bianco, formato con l’inversione dei colori federali, è mantenuto come
emblema a segno distintivo del servizio sanitario degli eserciti. Tuttavia, per
i paesi che impiegano già come segno distintivo, in luogo della croce rossa,
la mezzaluna rossa od il leone e il sole rossi su fondo bianco, questi emblemi
sono parimenti ammessi nel caso della presente Convenzione.”

L’articolo citato, sanciva di fatto una situazione in atto nell’immediato
periodo seguente la fine del 2° conflitto mondiale. Il simbolo adottato era
infatti, unicamente la croce rossa su fondo bianco (croce composta dall’unio-
ne di cinque quadrati); i combattenti appartenenti a paesi di religione musul-
mana intravedevano in questo simbolo una identificazione del simbolo della
cristianità.

Il primo paese ad adottare un simbolo diverso da quello previsto fu la
Turchia (novembre 1876) che adottò la mezzaluna rossa, successivamente
(1923) anche l’Iran adottò un simbolo differente rappresentato dal Leone e
Sole rossi.

In occasione della Conferenza Diplomatica tenutasi nel 1929 dalla Croce
Rossa, nonostante numerosi sforzi tendenti a ribadire come il simbolo della
Croce Rossa non si potesse identificare in una immagine politico-religiosa,
non fu possibile evitare la divisione dei paesi di religione musulmana da
quelli cristiani.

La situazione fu ufficializzata nell’articolo precedentemente enunciato.
Nel 1980 l’Iran, a seguito della rivoluzione islamica, ha ufficialmente

rinunciato al simbolo rappresentato dal Leone e Sole Rossi; per cui attual-
mente i simboli in vigore sono rimasti due: la Croce Rossa e la Mezzaluna
Rossa.

L’articolo 44 della 1ª Convenzione di Ginevra afferma:
“... le Società nazionali della Croce Rossa potranno, in tempo di pace,

conformemente alla legislazione nazionale, far uso del nome e dell’emblema
della Croce Rossa per altre loro attività conformi ai principi enunciati dalle
Conferenze Internazionali della Croce Rossa... le organizzazioni internazio-
nali della Croce Rossa e il loro personale debitamente legittimato saranno
autorizzati a servirsi in ogni tempo del segno della croce rossa su fondo
bianco...”
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COLLOQUIO
SUI PRECURSORI DELLA

CROCE ROSSA
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INTRODUZIONE

Uno dei punti di discussione più frequenti in occasione di incontri tra
operatori di Croce Rossa, interessati agli aspetti storici che hanno caratterizza-
to il nostro Movimento, riguarda l’immagine dei precursori.

Negli ultimi anni spesso ho avuto tangibili dimostrazioni di come lo spirito
nazionalistico che anima tutti abbia portato alla ribalta figure molto spesso
sconosciute se non in ambito locale.

Questo lavoro che presento alla vostra attenzione, ha sicuramente il pregio
di presentare, in poche righe, un quadro alquanto completo riguardante l’attivi-
tà svolta da coloro che sono da considerarsi i protagonisti della nascita di un
Movimento che ha sicuramente caratterizzato in forma altamente positiva la
storia dell’umanità.

La lettura di queste pagine permetterà di rilevare che personaggi come
Ferdinando Palasciano e Florence Nightingale risultano alquanto ridimensio-
nati, in quanto l'opera, meritoria, da loro svolta non può comunque considerarsi
intesa alla nascita di una struttura similare alla Croce Rossa di Dunant. Al
contrario forse il ruolo di personaggi a noi meno noti, come Don Lorenzo
Barzizza ed in particolare Nicolai Pirogov, appare particolarmente significa-
tivo.

Alla luce di queste affermazioni e della lettura di questo lavoro, sono sicuro
che si alimenterà il dibattito sull’argomento a favore di una sempre migliore
conoscenza delle nostre ragioni storiche.

Il brano, pubblicato su Revue International (n. 774 novembre-dicembre
1988), è stato tradotto dalla Sig.ra Nina Ananjevs a cui va il mio personale
ringraziamento per la Sua costante disponibilità e cortesia nel prestare la sua
preziosa collaborazione in qualità di ottima traduttrice di russo (sua madre
lingua) e francese.

Roberto MAESTRI
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COLLOQUIO SUI PRECURSORI DELLA CROCE ROSSA
(Ginevra, 26-28 ottobre 1988)

In occasione del 125° anniversario del Movimento Internazionale della
Croce Rossa e Mezzaluna Rossa, la Società Henry Dunant ha organizzato a
Ginevra, dal 26 al 28 ottobre 1988, un Colloquio dedicato ai “Precursori della
Croce Rossa”.

Per tre giorni, storici, teorici ed esperti del settore, appartenenti alla Croce
Rossa e ad altre istituzioni accademiche o private, si sono sforzati di scoprire e
ricollocare nella giusta luce quelle figure di uomini e donne che, prevalentemen-
te nel XIX secolo, manifestarono già le preoccupazioni che il “Comitato dei
Cinque” doveva poi fare sue, nei confronti dei soldati feriti o malati, dei
prigionieri di guerra, in merito alla neutralità dei feriti, del personale e del
materiale sanitario, ed alla creazione di Società di soccorso permanenti. In breve,
lo scopo del Colloquio era di stabilire in che misura quella sensibilità umanitaria
sarebbe poi confluita nella creazione della Croce Rossa nel 1863.

Il Colloquio fu dichiarato ufficialmente aperto il 26 ottobre da Pierre Wel-
lhauser, presidente del Consiglio di Stato della Repubblica e del Cantone di
Ginevra. Il presidente della prima seduta Maurice Aubert, vice presidente del
CICR, ha reso omaggio alla Società Henry Dunant e auspicato che questa
manifestazione, oltre a rivalutare i precursori della Croce Rossa, servisse a far
capire sempre meglio che il diritto umanitario ed i principi della Croce Rossa
riposano su di un ideale comune al quale aspirano tutti i popoli.

“Auguriamo, disse per concludere, che tutti i governi ne prendano maggior-
mente coscienza, ed accettino di anteporre in ogni circostanza il rispetto dell’uo-
mo a qualsiasi considerazione di ordine politico”.

Nel corso di questa seduta centrata su questioni di carattere generale, il
Sindaco di Ginevra, Guy-Olivier Segond, ha presentato una sintesi sull’evolu-
zione del diritto umanitario nel corso dei secoli, dalle prime civiltà africane e
indiane fino alla Guerra di Secessione, dimostrando che principi, usi e regole
umanitarie preesistevano alla Convenzione di Ginevra del 22 agosto 1864, ma
che va ascritto a Henry Dunant il merito di aver sostituito alle norme auto
impostesi da ogni paese in tempo di guerra, un trattato internazionale, varato in
tempo di pace e rispecchiante i valori universali piuttosto che cristiani o europei,
dando modo ad ogni popolo di ritrovare nella propria storia le radici del diritto
umanitario contemporaneo.

Fu poi opportunamente ricordato, per bocca del Prof. Bruno Zanobio,
ordinario di storia della medicina all’Università di Milano, come le innovazioni
tecniche e balistiche hanno modificato la tattica delle battaglie nel XIX secolo,
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sollevando nuovi problemi di chirurgia e medicina militare e creando nuove
esigenze di ordine organizzativo nei servizi di sanità dell’esercito.

Fu anche l’occasione per il Prof. Giuseppe Armocida, dell’Università di
Milano, di rievocare la bella figura di uno dei co-fondatori della Croce Rossa,
Louis Appia, che si dedicò alla chirurgia di guerra. Forte dell’esperienza acquisita
soccorrendo le vittime dei movimenti rivoluzionari in Europa, non smise mai le
sue ricerche sulla cura dei traumatizzati di guerra. Il suo trattato: “Il chirurgo di
ambulanza o alcuni studi pratici sulle ferite di arma da fuoco”, farà testo.

Ancora allo stato embrionale nella prima metà dell’800, l’idea umanitaria si
svilupperà durante la guerra del Sonderbund nel 1847, le campagne d’Italia, di
Crimea e la guerra di Secessione. Il Colloquio si accentrò su quegli avvenimenti
e le loro ripercussioni a livello umanitario.

Nel 1847, la guerra del Sonderbund minaccia l’esistenza della Svizzera.
Infrangendo il patto federale del 1815, sette cantoni cattolici stringono un’al-
leanza separata. La Dieta fa appello a Guillame-Henry Dufour, lo nomina
generale e gli affida l’incarico di sconfiggere la secessione e ristabilire la pace.
Egli vi si dedicherà con il successo che tutti sanno. Fu poi la volta di Dominic
Pefrazzini, capo dei servizi generali della Biblioteca militare federale e del
servizio storico di Berna, ad esporre le idee e le realizzazioni umanitarie di
questo condottiero che non travalicò mai “i confini della moderazione e dell’u-
manità”, anzi si fece un punto d’onore ridurre al minimo i danni della guerra.

Assai meno nota, l’azione dei cittadini di Zurigo all’inizio della guerra del
Sonderbund. Ne parlò Werner G. Zimmerman dell’Archivio di Stato di Zurigo,
descrivendo l’iniziativa per il trasporto dei soldati più gravi presa dalla Società
de la Ville di Zurigo, associazione effimera che si sciolse nel 1848, ma preannun-
ciava già le future società di soccorso.

Ma la vera rivelazione del Colloquio fu la guerra di Crimea, 1853-1856, che
vide opposta la Russia all’Impero Ottomano alleatosi più tardi con la Francia e la
Gran Bretagna, e durante la quale i danni maggiori derivarono non tanto dagli
scontri quanto dalle malattie, le epidemie, la scarsità di personale e dei mezzi di
soccorso, dalla generale inefficienza dei servizi di sanità. Uomini e donne
insorsero contro tali carenze che causavano più vittime della guerra stessa.

Dapprima possiamo citare Nicolai Pirogov, uomo di scienze e umanista
rivoluzionò la chirurgia di guerra usando per la prima volta l’etere ed il clorofor-
mio per le anestesie e introducendo l’uso degli antibiotici prima ancora della
guerra di Crimea, e poi soprattutto durante l’assedio di Sebastopoli.

Circostanza pressochè sconosciuta, il Dr. Pirogov assunse la direzione delle
infermiere della Comunità dell’Esaltazione della Croce che lavoravano sul
teatro delle operazione belliche, e si battè per il loro impiego negli ospedali
militari e per l’assistenza ai feriti durante il loro trasporto.

Seppe difendere l’idea dell’importanza primaria di una buona organizzazio-
ne dei servizi di sanità in tempo di guerra. Si sforzò di rimediare alla situazione
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spesso disperata dei malati e feriti durante il loro trasferimento e mise a punto un
sistema di evacuazione rapida dai campi di battaglia verso gli ospedali più vicini.
Come scrisse lui stesso “Non è la medicina ma l’amministrazione a svolgere un
ruolo determinante nel soccorso ai feriti sul teatro della guerra”.

A questo pioniere venne reso omaggio dal Dr. Dimitry D.Venedictov,
presidente del Comitato esecutivo dell’Alleanza delle Società di Croce Rossa e
Mezzaluna Rossa dell’URSS.

Un’altra grande figura nella guerra di Crimea, Florence Nightingale, fu
ricordata dal Prof. Barry Smith, ordinario di Storia all’Università Nazionale
d’Australia a Canberra, e dalla Sig.ra Sue Goldie Moriarty, editrice delle sue
lettere.

I due relatori hanno tentato di delineare meglio la personalità della “dama
con la lanterna”, dipanando la realtà dalla leggenda. Ciò che era poco conosciuto
era la fama di cui godeva in Gran Bretagna molto prima della Guerra di Crimea,
a capo di un ospedale per donne bisognose a Londra. Velocissima con chi aveva
in cura, Florence Nightingale seppe mostrare una grinta e una tenacia senza pari
di fronte allo spirito di routine e all’ostilità degli Stati Maggiori.

Come Pirogov, ella riuscì ad inserire delle infermiere negli ospedali militari,
benché osteggiata dalle autorità militari; fece costruire ospedali, ambulatori e
case di convalescenza, superando difficoltà di ogni tipo.

Per molti aspetti, ella prefigurò l’opera della Croce Rossa, provvedendo a
smistare soccorsi e medicinali fuori dai controlli governativi e militari, dirigendo
autonomamente i servizi infermieristici, allestendo il primo servizio di ricerche
dei dispersi e comunicando i decessi alle famiglie.

Ma d’altra parte, si è dovuto rilevare che F. Nightingale rimase legata ad uno
spirito nazionalistico, preferendo paradossalmente, per l’organizzazione dei
soccorsi e delle cure infermieristiche la tutela del governo a quella di una
istituzione internazionale, e contrariamente alle proposte di H. Dunant, si dichia-
rò scettica sulla neutralità dei feriti e del personale medico.

Nella seconda giornata, presieduta successivamente da Jean-Claude Favez,
rettore all’Università di Ginevra, e da Philippe Grand d’Hauteville, direttore
della Croce Rossa ginevrina, furono evocati altri precursori della Croce Rossa:
Jacques Meurant, capo-redattore della Rivista Internazionale della Croce Rossa,
presentò il principe Anatole Demidoff. Questo filantropo russo, commosso
dall’isolamento e dalle condizioni precarie dei prigionieri di guerra, creò una
vera e propria “rete umanitaria europea” in favore di quest’ultimi nella Guerra di
Crimea.

Avvalendosi di agenti, ufficialmente riconosciuti e non, a Parigi, Londra,
Istanbul e San Pietroburgo, egli otteneva e trasmetteva informazioni sull’identità
e lo stato di salute dei prigionieri, sulle loro condizioni materiali e morali di
detenzione e soprattutto riferiva queste notizie alle famiglie. Le visite degli
agenti nei campi di prigionia permisero di migliorarne le condizioni.
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Quanto realizzato da questa Associazione nei vari luoghi di detenzione
dimostra che parecchie disposizioni della III. Convenzione di Ginevra erano già
in germe nelle nozioni pragmatiche adottate dalle autorità su ispirazione di
Demidoff e i suoi amici.

Non vi è dubbio che l’azione di Demidoff, che operò con altrettanto zelo sia
in favore dei suoi connazionali che di quelli delle nazioni avverse, rinforzò in H.
Dunant la convinzione che era necessario tutelare i prigionieri di guerra, e
smorzò lo scetticismo di Gustave Moynier, facendolo propendere per un atteg-
giamento più comprensivo.

L’intervento, su così larga scala, di donne nella cura dei feriti e malati,
sempre nella guerra di Crimea, si rivelò opera della Granduchessa Elena Pavlo-
vna e le sue ausiliarie presentata da Walter Gruber, della Croce Rossa della
Repubblica Federale Tedesca, nonchè delle Figlie della Carità presenti anche sui
campi di battaglia d’Algeria, d’Italia, del Messico e degli USA, tra il 1847 e il
1863, come illustrato da Suor Renee Lelandais della Compagnia delle Figlie
della Carità di S. Vincenzo de’ Paoli a Parigi.

Iniziativa quanto mai importante, ma rimasta purtroppo in ombra, quella del
medico-ispettore Lucien Baudens, inviato in Crimea dal servizio di sanità
francese per studiarne il funzionamento a fronte delle epidemie e delle conse-
guenze devastatrici dei nuovi armamenti, e indagare sulle condizioni di lavoro
dei medici militari sui campi di battaglia.

Vista la totale mancanza di protezione per i medici, non riconoscibili sui
campi di battaglia e spesso vittime di gravi equivoci, Lucien Baudens propose:
“Si renderebbero tali sbagli impossibili se, in virtù di un comune accordo tra le
nazioni, medici e personale ospedaliero indossassero un segno distintivo, uguale
per tutti i paesi e tutti gli eserciti, che permettesse di riconoscerli facilmente da
ambo le parti”.

Il rapporto Baudens, così ricco di insegnamenti e suggerimenti, restò lettera
morta, ma, come ebbe a dire Jean Guillermand, ex medico degli ospedali militari
francesi, lo si può considerare come “una espressione ante litteram delle rivendi-
cazioni che acquisteranno tutta la loro forza alcuni anni più tardi, dopo che altri
conflitti, in specie la guerra d’Italia e la guerra di Secessione ne avranno palesato
tutta l’urgenza”.

Nella campagna d’Italia e nella guerra di Secessione, gli osservatori più
attenti non mancarono di restare colpiti dal calvario dei soldati feriti e malati.
Cosa fare per lenire le loro condizioni e salvare delle vite umane? Il Dr.
Ferdinando Palasciano, chirurgo dell’esercito borbonico insorge contro il divie-
to fatto ai medici di occuparsi dei nemici sconfitti. Per lui, il ferito è sacro. Nel
1861 in una sua comunicazione all’Accademia Pontaniana di Napoli “Neutralità
dei feriti in tempo di guerra”, Palasciano ritiene indispensabile che nelle dichia-
razioni di guerra, i governi  riconoscano reciprocamente il principio della
neutralità dei combattenti feriti o gravemente ammalati, per tutta la durata del
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trattamento. Ma, come ricorda il Prof. Andrea Russo dell’Università di Napoli,
Palasciano demanda ai governi il dovere di potenziare il personale militare per
garantire le cure a malati e feriti. Il ricorso ai soccorritori volontari, deciso dalla
Conferenza del 1863, rimane secondo lui, inadeguato a risolvere il problema.

Nel 1861, un farmacista francese, Henry Arrault pubblica il libretto “Nota
sulla perfezione del materiale delle ambulanze volanti”, ma soprattutto divulga
un progetto di “contratto sinallagmatico tra sovrani”, destinato a “rimuovere i
motivi d’intralcio ai chirurghi nel compimento della loro sacra missione, costrin-
gendoli qualche volta ad abbandonare i feriti”. La persona del chirurgo militare
sarebbe stata d’ora in poi, considerata inviolabile, al pari dello spazio da lui
prescelto per la prestazione delle cure, ecc. Fatto strano, Henry Dunant non
sembra fosse stato a conoscenza delle importanti proposte di Henry Arrault, né
dei lavori di Palasciano. Tanto che, all’indomani della Conferenza diplomatica
del 1864, resa nota la Convenzione di Ginevra, Henry Arrault si ritenne leso e
protestò presso il Comitato Internazionale, poichè gli articoli della Convenzione
sembravano quasi la copia conforme dei suoi articoli. Di questa “Guerre des
deux Henry” trattò Georges Lubin, editore della corrispondenza di George Sand,
accennando al ruolo riappacificatore avuto dalla scrittrice francese in questa
controversia.

A questi precursori poco noti, va ad aggiungersi il conte Felix de Breda,
presentato da Eric Schmieder, direttore della Croce Rossa Francese. Pur senza
aver mai preso parte ad alcuna delle grandi campagne militari, il conte rifletté sul
ruolo che avrebbero potuto svolgere gli infermieri volontari sui campi di batta-
glia soccorrendo i numerosissimi feriti. Un suo piano organico per la creazione
di ospedali militari, presentato al presidente della Repubblica Luigi Napoleone
nel 1851, restò senza un seguito immediato, ma l’idea si farà strada fino a
giungere a Dunant e Moynier.

Altrettanto sorprendente il fatto che Dunant non sia stato, con ogni probabi-
lità, a conoscenza dei lavori svolti da Francis Lieber in ordine alla codificazione
del diritto di guerra nel quadro della guerra di Secessione. Toccò allo storico
americano Frank B. Freidel, dell’Università di Harvard, presentare una relazione
sulla vita e l’opera di Francis Lieber. Esperto di diritto ordinario di guerra, e
autore di un manuale di etica politica, Lieber fu invitata da Henry W. Halleck,
generale-capo dell’esercito dell’Unione, a redigere un codice di comportamento
per l’esercito. Questo codice, che sarebbe diventato il “Manuale d’istruzioni sul
comportamento dell’esercito degli Stati Uniti in campagna”, fu diramato dal
presidente Lincoln nel suo Ordine del Giorno n. 100. A queste istruzioni,
applicate fino ad un certo punto dai soldati dell’Unione e dai Confederati nella
guerra di Secessione, si sarebbero poi ispirati i legislatori delle Convenzioni
dell’Aja nel 1899 e 1907.

Lo storico ufficiale della Croce Rossa americana, Patrick F. Gilbo, fece
rivivere la personalità e l’opera di colei che fu chiamata “l’angelo dei campi di
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battaglia” durante la guerra di Secessione, Clara Barton. Decisa ad aiutare i
soldati, poichè esserlo le era precluso, si adoperò per soccorrere e confortare i
feriti e malati dell’Unione, specialmente in Virginia e nel Maryland.

Parecchie associazioni private si distinsero durante la Guerra di Secessione,
in favore dei malati e feriti. Ad illustrare l’operato fu Jane Turner Censer,
dell’Università americana di Washington, soffermandosi su due di esse: la
prima, laica, era la Commissione sanitaria degli Stati Uniti, composta da profes-
sionisti stipendiati e da volontari, il cui scopo era di accertare che ai soldati
venisse fornito il corretto vettovagliamento; la seconda, religiosa, la Commissio-
ne cristiana degli Stati Uniti, formata da volontari, portava aiuto sui campi di
battaglia.

Tra le associazioni umanitarie, citiamo ancora l’Ordine di S.Giovanni di
Gerusalemme al servizio di malati e bisognosi già nel XI secolo, estese la sua
azione ai feriti di guerra nel XIX, come illustrato dal Prof. Walther Gert Rodel,
dell’Università di Mainz.

Questo quadro non sarebbe completo se non evocassimo la battaglia di
Solferino sotto alcuni dei suoi aspetti poco nota al pubblico. Chi sapeva di Don
Lorenzo Barzizza, un sacerdote lombardo incaricato dal generale Lavalette la
sera del 24 giugno 1859 di organizzare l’assistenza alle migliaia di feriti che
affluivano a Castiglione? Questo prete operò veri miracoli. Instancabile, lavo-
rando giorno e notte, fece sorgere come dal nulla 12 ospedali d’emergenza, e
coordinò l’assistenza medica, confortò i morenti, presente ovunque fosse bi-
sogno.

Si può fare passare sotto silenzio la nobile figura di Valerie de Gasparin,
donna dotata di spirito di compassione e di grande levatura di pensiero.

Gabriel Mutzenberg, presidente della Società evangelica di Ginevra, evocò
colei che prese l’iniziativa di lanciare un appello in favore dei feriti della Guerra
di Crimea, e scrisse in questi termini a H. Dunant dopo Solferino. “Innanzitutto,
Signore, lasci che le stringa la mano, Lei è un coraggioso, un bravo giovane”.
Dunant trovò in Valerie de Gasparin una persona attenta alla quale partecipò le
sue impressioni sulla carneficina di Solferino e chiese aiuto, in termini di mezzi
e di volontari per assistere malati e morenti. La contessa si premurò di far
divulgare, in Francia e in Svizzera, brani dei messaggi in cui descriveva tutta
l’ampiezza del dramma umano, che preannunciavano già il “Souvenir de Solfe-
rino”: “Da tre giorni sto curando a Castiglione, i feriti di Solferino, ho prestato
soccorso a più di mille sventurati. I feriti superano i 40.000 (...). I medici
scarseggiano, in qualche modo ho dovuto sostituirli con alcune donne del paese
e con prigionieri in salute”, è quanto pubblicato dal Giornale di Ginevra del 9
luglio 1859.

L’informazione data dalla stampa ginevrina in merito a quegli eventi e il
modo di commentarli fu l’oggetto di un esposto di Andrè Durand, ex-delegato
generale del CICR, che trattò della posizione assunta dai vari giornali d’opinione
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di Ginevra sulla guerra del Sonderbund, sulle notizie provenienti dalla Crimea,
soprattutto per quanto riguardava lo stato sanitario e l’organizzazione dei servizi
di sanità, ecc.

Infine, analizzò come venivano riferite e commentate le notizie sulla Cam-
pagna d’Italia e gli aspetti umanitari di Louis Appia e Henry Dunant. Nell’insie-
me la stampa seppe dare un quadro veritiero della furia dei combattimenti, delle
perdite subite dai belligeranti, e delle condizioni dei malati e feriti.

A chiusura dell’ultima giornata di lavori, presieduta da Felix Christ, capo
ufficio stampa della Croce Rossa svizzera, e da Youssef Cassis dell’Università
di Ginevra, Roger Durand, presidente della Società Henry Dunant a Ginevra,
fece un bilancio del Colloquio che fu sempre animato da numerose discussioni,
tese a sbrogliare l’intricata vicenda della nascita della Croce Rossa.

Il Colloquio affermò chiaramente che Henry Dunant non inventò l’assisten-
za alle vittime di guerra e che prima di lui, coloro che possiamo definire i suoi
precursori avevano già espresso idee pertinenti, a volte decisive, sul miglior
modo di impostare i soccorsi ai feriti, sulla neutralità dei feriti e del personale
sanitario, sull’assistenza ai prigionieri di guerra. Essi avevano praticamente
capito tutto e lo avevano messo in pratica. Però restavano isolati, non riuscendo
a farsi sentire. Quante iniziative private rimasero senza un domani, quante
finivano occultate dai servizi governativi, quante cadute nel dimenticatoio!

Ciò nonostante, il segnale decisivo partì da Ginevra nel 1863, innescato da
un gruppetto di uomini. Come mai? Innanzitutto perchè Henry Dunant ed i suoi
compagni furono i primi a preparare un’azione umanitaria in tempo di pace.

H. Dunant fu il primo ad intuire che la tutela delle vittime delle guerre
doveva derivare da un accordo multinazionale, idea alquanto audace per l’epoca,
ma che finì col trovare attuazione, poichè accreditò l’immagine di una Croce
Rossa al di sopra delle parti, delle ideologie, delle relazioni, e abilitata a trattare
con tutti gli Stati.

Il Comitato dei cinque ritenne inoltre opportuno erigere un azione perma-
nente l’umanizzazione dei conflitti, continuando a lavorare in questo senso ben
oltre il 1864.

Altro punto importante: Dunant e Moynier agirono sempre al di fuori
dell’ambito ufficiale, le loro iniziative si scontrarono a volte con il governo
ginevrino.

Infine, l’importanza di Dunant e dei padri fondatori rimane sovrastante
perchè erano tutti, a livelli diversi, divorati dal fuoco sacro in modo quasi
patologico, come sottolineò Roger Durand, da una forza di persuasione che
mancava forse ai loro precursori, e da uno spirito di indipendenza che, in fin dei
conti, ha giocato in favore dell’istituzione.
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CRONOLOGIA DEL DIRITTO
NEI CONFLITTI ARMATI

1856 - Parigi: Dichiarazione sul diritto marittimo;
1864 - Ginevra: Convenzione sul miglioramento delle condizioni dei feriti in

guerra;
1868 - Pietroburgo: Dichiarazione sul divieto dell’impiego di pallottole esploden-

ti di peso inferiore a 400 grammi;
1874 - Bruxelles: Dichiarazione concernente le leggi e gli usi di guerra;
1880 - Oxford: Legge e usi della guerra terrestre. Manuale adottato dall’Istituto di

diritto internazionale (Manuale di Oxford);
1899 - Aja:

I Convenzione per il regolamento pacifico dei conflitti internazionali
II Convenzione e Regolamento concernenti le leggi e gli usi della guerra
terrestre (Clausola Martens)
III Convenzione adattamento alla guerra marittima della Convenzione di
Ginevra del 1864
I Dichiarazione relativa al divieto di lancio di proiettili esplosi da aerostati
II Dichiarazione relativa al divieto di impiego di proiettili aventi come
scopo unico quello di spargere gas asfissianti
III Dichiarazione relativa al divieto di impiego di pallottole che si schiac-
ciano o si dilatano nel corpo umano;

1900 - Neuchatel: Risoluzione relativa ai doveri e diritti, nel caso di movimenti
insurrezionali, delle potenze straniere e dei loro cittadini nei riguardi dei
governi costituiti e riconosciuti che sono alle prese con l’insurrezione;

1904 - Aja: Convenzione relativa al trattamento delle navi ospedale;
1906 - Ginevra: Convenzione relativa all’assistenza dei malati e feriti in guerra;
1907 - Aja:

I Convenzione per il regolamento pacifico dei conflitti internazionali
II Convenzione limitazione dell’impiego della forza per il recupero di
debiti contrattuali
III Convenzione apertura ostilità
IV Convenzione e Regolamento sulle leggi e gli usi della guerra terrestre
V Convenzione diritti e doveri dei neutrali nella guerra terrestre
VI Convenzione regime delle navi mercantili all’inizio delle ostilità
VII Convenzione trasformazione di navi mercantili in navi da guerra
VIII Convenzione posa di mine automatiche di contatto non ancorate
IX Convenzione bombardamento di obiettivi terrestri da parte di forze
navali
X Convenzione adattamento della Convenzione di Ginevra 1906 alla
guerra marittima
XI Convenzione restrizioni all’esercizio del diritto di cattura nella guerra
marittima
XII Convenzione costituzione di una corte internazionale delle prede (non
ratificata da alcun Stato)
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XIII Convenzione diritti e doveri dei neutrali nella guerra marittima
Dichiarazione relativa al divieto del lancio di proiettili esplosivi da aero-
stati;

1909 - Londra: Dichiarazione relativa al diritto della guerra marittima (non
ratificata da alcun Stato);

1919 - Versailles: Trattato di pace fra gli Alleati e la Germania. Art. 227 e 230
(sanzioni);

1922 - Aja: Regole della guerra aerea (progetto);
1925 - Ginevra: Protocollo sul divieto dell’impiego in guerra di gas asfissianti;
1928 - Avana: Convenzione relativa ai doveri e ai diritti degli Stati nel caso di

guerra civile;
1928 - Parigi: Trattato relativo alla rinunzia della guerra come strumento di

politica internazionale;
1929 - Ginevra:

I Convenzione per il miglioramento della sorte dei feriti e malati delle forze
in campagna
II Convenzione per il trattamento dei prigionieri di guerra;

1930 - Trattato per la limitazione e riduzione degli armamenti navali;
1936 - Montreux: Convenzione sul regime degli Stretti;
1936 - Londra: Processo verbale relativo alla guerra sottomarina;
1938 - Italia; Legge di guerra;
1938 - Italia: Legge di neutralità;
1945 - San Francisco: Carta delle Nazioni Unite;
1945 - Londra: Accordo per la punizione dei grandi criminali di guerra delle

Potenze dell’Asse;
1946 - Tokyo: Bando del Comandante supremo delle Forze Alleate in estremo

oriente per la punizione dei criminali di guerra giapponesi;
1946 - Tokyo: Statuto Tribunale Militare Internazionale per l’Estremo Oriente;
1946 - New York: Conferma dei principi di diritto internazionale riconosciuti

dallo Statuto e dalla sentenza del tribunale di Norimberga;
1948 - New York: Convenzione per la prevenzione e repressione del delitto di

genocidio;
1949 - Ginevra:

I Convenzione per il miglioramento delle condizioni dei feriti e malati
delle forze armate in campagna
II Convenzione miglioramento condizioni feriti, malati e naufraghi delle
forze armate sul mare
III Convenzione trattamento dei prigionieri di guerra
IV Convenzione protezione della popolazione civile;

1950 - New York: Principi di diritto internazionale riconosciuti dallo Statuto e
dalla sentenza del Tribunale di Norimberga;

1950 - Roma: Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e
delle libertà fondamentali;

1954 - Aja: Convenzione per la protezione dei beni culturali in caso di conflitto
armato;
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1954- Aja: Protocollo per la protezione dei beni culturali in caso di conflitto
armato;

1959 - Washington: Trattato per la neutralizzazione dell’Antartide;
1963 - Mosca: Trattato per la messa al bando di armi nucleari nell’atmosfera, nello

spazio extra-atmosferico e negli spazi sottomarini;
1967 - Londra, Mosca e Washington: Trattato per la regolare attività degli Stati

nella esplorazione e utilizzazione dello spazio extra-atmosferico. Comple-
tato nel 1979 da un Accordo relativo alle attività degli Stati sulla luna e gli
altri corpi celesti;

1967 - Città del Messico: Trattato sul divieto di armi nucleari nell’America
Latina;

1968 - New York: Trattato per la non proliferazione delle armi nucleari;
1970 - Dichiarazione sui principi di diritto internazionale concernenti le relazioni

amichevoli e la cooperazione fra gli Stati conformemente alla Carta delle
Nazioni Unite;

1971 - Londra, Mosca e Washington: Trattato per il divieto di collocare armi
nucleari ed altre armi di distruzione sul fondo dei mari e nel relativo
sottosuolo;

1971 - Zagabria: Condizioni di applicazione delle regole umanitarie sui conflitti
armati alle ostilità nelle quali siano impegnate le Forze delle Nazioni Unite;

1971 - Washington:  Accordo USA-URSS sulle misure per ridurre il pericolo di
una guerra nucleare;

1972 - Londra, Mosca e Washington: Trattato sul divieto di messa a punto,
produzione e stoccaggio di armi batteriologiche od a tossine, e sulla loro
distruzione;

1973 - Washington: Accordo USA-URSS per la prevenzione della guerra nu-
cleare;

1973 - New York: Principi della cooperazione internazionale in materia di ricerca,
arresto, estradizione e punizione delle persone colpevoli di crimini di
guerra e di crimini contro l’umanità;

1974 - Strasburgo: Convenzione europea sulla imprescrittibilità dei crimini con-
tro l’umanità e dei crimini di guerra;

1975 - New York: Dichiarazione sulla definizione della nozione di zona esente da
armi nucleari e sulla definizione dei principali obblighi degli Stati dotati di
armi nucleari nei riguardi delle zone esenti da armi nucleari e degli Stati
che ne fanno parte;

1976 - Ginevra: Convenzione per la protezione dell’ambiente naturale;
1977 - Ginevra:

I Protocollo aggiuntivo relativo ai conflitti armati internazionali
II Protocollo aggiuntivo relativo ai conflitti armati non internazionali;

1977 - New York: Dichiarazione sulla conferma e consolidamento della disten-
sione internazionale;

1980 - Ginevra: Convenzione relativa al divieto o limitazione dell’impiego di
certe armi classiche specifiche.
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PROTEZIONE DEI RIFUGIATI
NEI CONFLITTI ARMATI
NON INTERNAZIONALI
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PREMESSA

Il considerevole numero di conflitti armati a carattere non internazionale
che attualmente sono in corso di svolgimento, o di recente conclusione,
rendono il problema dei rifugiati sicuramente tra quelle di maggiore utilità.

Non esistono, purtroppo, molte pubblicazioni della Croce Rossa che
esaminino questo importante aspetto, mi è parso quindi opportuno provvedere
alla traduzione di questa “Nota” dell’Alto Commissariato per i Rifugiati delle
Nazioni Unite che è stata presentata alla 14ª Tavola Rotonda sui problemi
correnti del diritto internazionale umanitario, presso l’Istituto Internazionale
di Diritto Umanitario, e che contiene considerazioni significative ma di facile
interpretazione.

La traduzione è stata curata dalla Pioniera Patrizia MARTURANO,
delegata della C.R.I. al Supercampo 89, a cui va il mio personale
apprezzamento e ringraziamento. Uguale ringraziamento va espresso al Dott.
Ugo GENESIO dell’Istituto di Sanremo che, come tradizione, ha voluto
donarci questa ed altre preziose pubblicazioni.

Roberto MAESTRI
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INTRODUZIONE

Molte persone fuggono dal proprio paese e cercano protezione come
rifugiati, al fine di sopravvivere con sicurezza e dignità. Il fine immediato
della protezione internazionale dei rifugiati è, perciò, garantire loro sicurezza
fisica e protezione. Durante gli ultimi due decenni la sicurezza dei rifugiati è
stata seriamente messa in pericolo da attacchi fisici contro di loro, attacchi
armati nei loro campi di raccolta, militarizzazione dei loro luoghi ed il
reclutamento forzato in truppe regolari o irregolari. Il garantire la protezione
fisica dei rifugiati resta uno dei più difficili problemi per l’Alto Commissariato.

Che le cose stiano in questi termini non è del tutto sorprendente, poiché
molte violazioni sulle norme di sicurezza si possono riscontrare in numerose
situazioni di conflitti armati, in cui i rifugiati vengono coinvolti. Basta
considerare i problemi relativi alla protezione dei rifugiati in un gran numero
dei paesi dell’Asia, del Medio Oriente, dell’Africa e dell’America Latina.
Molti di questi conflitti hanno carattere non internazionale; per tale ragione, è
opportuno riflettere e riesaminare la protezione dei rifugiati nei conflitti
armati a carattere non internazionale.

La presente Nota esamina brevemente alcuni problemi che è necessario
prendere in considerazione in questo contesto. Questi comprendono il signifi-
cato di conflitti armati non internazionali, il genere di asilo e di condizione del
rifugiato ed i modelli per il trattamento dei rifugiati.

I punti principali della Nota stabiliscono che i profughi sono, per defini-
zione, civili e fruiscono, di conseguenza, delle normative umanitarie
internazionali allo stesso modo degli altri civili. Queste norme, integrate dai
principi generali della legge internazionale e comprendenti i principi elementari
di umanità, prescrivono il trattamento umano dei rifugiati.

Dovrebbe essere messo in evidenza che, nell’esaminare il modello di
trattamento dei rifugiati, la Nota tratta aspetti relativi alla sicurezza fisica delle
persone interessate poiché, generalmente, la loro protezione, nei conflitti
armati non internazionali, è caratterizzata proprio da una mancanza di
sicurezza.

Modelli di trattamento aggiuntivi, relativi ad altri aspetti della protezione
dei rifugiati, contenuti per esempio nella Convenzione del 1951 relativa alla
condizione dei rifugiati, il suo protocollo del 1967 e la Convenzione OAU che
tratta gli specifici aspetti dei problemi dei rifugiati in Africa, restano
sicuramente in vigore nei Paesi che hanno aderito a questi atti.

Nella parte principale della Nota, che tratta la protezione dei rifugiati nei
conflitti armati non internazionali, risulta evidente che questo tipo di conflitti
può anche dare origine sia ad uno spostamento ed una messa in fuga dei
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rifugiati che avevano originariamente trovato asilo nel paese, sia al sorgere,
alle frontiere, di movimenti di persone alla ricerca di protezione come rifugiati.
Nonostante l’aspetto delle persone che fuggono, contrarie a restare, quello dei
conflitti armati non internazionali non è il principale argomento preso in
considerazione; la Nota, nondimeno, ne esamina brevemente alcuni punti, in
quanto si riferiscono a modelli di trattamento che includono la garanzia di
asilo e la determinazione della condizione di rifugiato.

I CONFLITTI ARMATI NON INTERNAZIONALI

La legge umanitaria internazionale fa una distinzione fra differenti
categorie di conflitti armati.

Prima di tutto, i conflitti armati internazionali sono definiti nell’articolo 2
comune delle Convenzioni di Ginevra del 1949 ed include tutti i casi di guerra
dichiarata o qualsiasi altro conflitto armato che può sorgere tra due o più Parti,
anche se lo stato di guerra non è riconosciuto da una di loro. Le Convenzioni
includono anche tutti i casi di parziale o totale occupazione del territorio da
parte di una fazione, anche se questa incontra una resistenza non armata.
L’articolo 1 del Primo Protocollo Aggiuntivo alle Convenzioni di Ginevra
relativo alle vittime dei conflitti armati internazionali aggiunge alla categoria
di conflitti armati internazionali, quelli in cui le popolazioni combattono
contro la dominazione coloniale e l’occupazione straniera e contro i regimi
razzisti, nell’esercizio del diritto di autodeterminazione.

Secondariamente, la legge umanitaria internazionale definisce i conflitti
armati non internazionali. Questi sono trattati nell’articolo comune 3 delle
Convenzioni di Ginevra e più specificatamente nel 2° Protocollo Aggiuntivo.
L’articolo comune 3, definito da molti come una mini convenzione, stabilisce
alcuni modelli di protezione per coloro che non prendono parte alle ostilità
“nel caso di conflitto armato non a carattere internazionale”. Per quanto
riguarda il 2° Protocollo Aggiuntivo, questo stabilisce nel primo articolo,
senza modificare le esistenti condizioni di applicazione dell’articolo 3 comune,
che il Protocollo dovrà essere applicato a tutti i conflitti armati non trattati dal
1° articolo del 1° Protocollo Aggiuntivo e che hanno luogo nel territorio di una
Parte tra le sue forze armate e le forze armate dissidenti o altri gruppi armati
organizzati che, sotto un comando responsabile, esercitano una sorta di
controllo su una parte del suo territorio in modo da renderle (le forze armate)
capaci di eseguire prolungate operazioni militari e per rendere efficace questo
Protocollo.

In conclusione, deve essere sottolineato che la legge umanitaria interna-
zionale identifica certi livelli di violenza di natura tale da non costituire un
conflitto armato. L’articolo 1 del 2° Protocollo Aggiuntivo alle Convenzioni
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di Ginevra e relativo alla protezione delle vittime dei conflitti armati non
internazionali, esclude, dalla sua applicabilità, situazioni di tensioni e disturbi
interni come rivolte isolate e atti di violenza sporadici ed atri atti di natura
simile, non essendo conflitti armati. Le agitazioni interne non costituiscono
conflitti armati non internazionali, tuttavia implicano contrasti all’interno del
paese caratterizzati da una certa gravità o durata e che racchiudono atti di
violenza.

Questi ultimi possono assumere varie forme col passare del tempo, dagli
spontanei atti di rivolta, alle lotte tra gruppi più o meno organizzati e le autorità
al potere.

Analogamente le tensioni interne racchiudono particolari situazioni di
tensioni politiche, religiose razziali, sociali ed economiche, conseguenze di un
conflitto armato o di disturbi interni.

Senza fare a questo punto una profonda analisi degli articoli che trattano i
conflitti armati non internazionali, può essere importante stabilire alcune
conclusioni iniziali a carattere generale come:
- prima di tutto, la semplice esposizione degli articoli relativi ai conflitti

armati non internazionali (in particolare dell’articolo 1 del 2° Protocollo
Aggiuntivo) serve a suggerire che, la loro applicabilità, in ogni caso, può
non sempre essere sicura;

- secondariamente, le situazioni, nelle quali la sicurezza ed il benessere dei
rifugiati sono generalmente a rischio, dovranno essere considerate come
completamente al di fuori della portata dei mezzi della legge umanitaria
che si occupa di quello che può essere considerato un conflitto armato;

- di conseguenza, considerato il fatto che l’azione per conto dell’Ufficio
dell’Alto Commissariato riguarda la salvezza ed il benessere dei rifugiati,
suoi principali obiettivi, l’UNHCR si occuperà di modelli di protezione di
generale applicabilità, fatta eccezione degli atti di violenza che interessano
i rifugiati.

LA NATURA CIVILE DI ASILO
 E LA CONDIZIONE DI RIFUGIATO

Prima di entrare nell’argomento dei modelli di trattamento e protezione, è
necessario chiarire la natura della concessione di asilo e della protezione del
rifugiato e chi si intende per rifugiato. La dottrina dell’UNHCR sostiene che
il dono di asilo è un atto umanitario e pacifico e che i profughi sono per
definizione civili. Coloro che sono attivamente ingaggiati come combattenti
in attività militari o armate, sebbene beneficino della protezione offerta a
questa categoria di persone secondo la legge umanitaria internazionale, non
sono rifugiati.
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Il prologo alla Convenzione del 1951, relativa alla condizione dei rifugiati
esprime la richiesta, rivolta a tutti gli Stati, di riconoscere la natura umanitaria
e sociale del problema e di fare di tutto, entro il loro potere, nell’impedire che
il problema diventi causa di tensione tra di loro.

L’articolo 2 di questa Convenzione del 1951, relativa alla condizione dei
rifugiati (status), stabilisce che tutti i profughi hanno doveri nei confronti del
Paese nel quale si trovano, doveri che richiedono in particolare di uniformarsi
alle sue leggi ed alle sue regole, come pure alle misure prese per il
mantenimento dell’ordine pubblico.

Nel preliminare alla Convenzione regolante gli specifici aspetti dei
problemi dei rifugiati in Africa dell’OAU del 1969, i Capi di Stato ed i governi
riconobbero il bisogno di un approccio essenziale umanitario verso la soluzione
dei problemi dei rifugiati. Consapevoli che i problemi dei rifugiati potessero
essere fonte di attrito e desiderosi di eliminare il sorgere di discordie espressero
il desiderio di fare una distinzione tra un rifugiato che è alla ricerca di una vita
pacifica e normale ed una persona che abbandona il proprio Paese con l’unico
scopo di fomentare una sovversione dall’esterno. Espressero anche la determi-
nazione che le attività di questi elementi sovversivi dovessero essere scorag-
giate.

L’articolo 2 della Convenzione dell’OAU conferma che l’offerta di asilo
ai profughi è un atto pacifico ed umanitario e non dovrà essere considerato
come un atto ostile da nessun Stato membro. L’articolo 3 contiene regolamenti
specifici sulla proibizione di attività sovversive. Il paragrafo 1 di questo
articolo contiene la stessa obbligazione generale dell’articolo 2 della
Convenzione del 1951, ma aggiunge l’importante clausola che stabilisce che
i rifugiati dovranno anche astenersi da qualsiasi attività sovversiva contro gli
Stati membri dell’OAU. Nel paragrafo 2, inoltre, si dichiara che gli Stati
firmatari si impegnano a proibire ai rifugiati, residenti nei loro rispettivi
territori di attaccare qualsiasi Stato membro dell’OAU attraverso ogni mezzo
atto a causare tensione tra gli Stati membri ed in particolare, attraverso l’uso
delle armi, per mezzo della stampa e della radio.

Un grande numero di trattati latino-americani relativi all’asilo diplomatico
e territoriale contengono simili provvedimenti. La Dichiarazione delle Nazioni
Unite del 1967 sull’asilo territoriale riconosce che, l’offerta di asilo, da parte
di uno Stato, a persone aventi il diritto di appellarsi all’articolo 14 della
Dichiarazione Universale dei Diritti Umani è un atto pacifico ed umanitario.
L’articolo 4 di questa Dichiarazione contiene la clausola aggiuntiva, molto
importante, che stabilisce che gli Stati che offrono asilo non dovranno
permettere, a coloro che l’hanno ricevuto, di impegnarsi in attività contrarie
agli scopi ed ai principi delle Nazioni Unite. Uno di questi scopi è certamente
il mantenimento della pace nel mondo, dal momento che il mancato ricorso
all’uso della forza ed il non intervento risultano, in modo palese, tra i principi
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fondamentali delle Nazioni Unite. Analogamente, un linguaggio di sostegno
può essere anche trovato nella Dichiarazione delle Nazioni Unite sui Principi
della Legge Internazionale concernenti le relazioni amichevoli e la
cooperazione tra gli Stati in conformità con il Trattato.

La conclusione n. 22 della Commissione Esecutiva sulla protezione dei
cercatori di asilo che affluiscono in massa, stabilisce, per esempio, che i
cercatori di asilo non dovrebbero essere coinvolti in attività sovversive contro
il loro Paese di origine o qualsiasi altro Stato. Successivamente, la
Commissione Esecutiva deliberò la sua conclusione n. 48 sugli attacchi
militari o armati nei campi dei rifugiati e un accordo che afferma che i campi
e le colonie dei profughi hanno carattere esclusivamente civile e umanitario.

La conclusione replica anche che i rifugiati hanno il dovere di astenersi da
qualsiasi attività che sminuisca l’aspetto esclusivamente civile ed umanitario
dei campi e delle colonie.

Una simile asserzione è contenuta nella Dichiarazione di Cartagena sui
Rifugiati, così come nella Dichiarazione recentemente adottata dalla Confe-
renza Internazionale sui Rifugiati dell’America Centrale. In conclusione,
conviene ricordare che nel 1986, sette Capi di Stato e Governi Africani
incontratisi nel Ruanda, deliberarono, inter alia, che gli Stati non devono
utilizzare i rifugiati come combattenti all’interno di alcun tipo di struttura e
che qualsiasi individuo, che chiede di essere riconosciuto come rifugiato, deve
essere immediatamente disarmato.

Alla luce di quanto detto sopra, si può concludere che la garanzia di asilo
ai rifugiati, come atto pacifico e umanitario, che non dovrà essere visto da
nessun Stato come atto non amichevole costituisce un concetto fondamentale
nella legge internazionale. Connesso a questo concetto, è l’obbligo generale
degli Stati, di fare tutto il possibile per garantire che i campi e le colonie restino
civili e umanitari e, certamente, il fatto che i rifugiati sono per definizione
civili e non combattenti.

MODELLI DI TRATTAMENTO E PROTEZIONE

Contrariamente ai documenti della legge umanitaria relativi ai conflitti
armati internazionali, né il comune articolo 3 né il 2° Protocollo Aggiuntivo
contengono clausole che si riferiscono specificatamente ai rifugiati. I rifugiati,
tuttavia, possono essere considerati protetti da questi trattati, dal momento
che, come civili “non prendono parte alle ostilità” (comune articolo 3), oppure
“sono individui che non prendono parte direttamente o che hanno cessato di
prendere parte alle ostilità” (2° Protocollo Aggiuntivo, articolo 4).

In generale, questi due articoli stabiliscono che i civili (i rifugiati in questo
caso) dovranno, in tutte le circostanze, essere trattati umanamente, senza
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alcuna distinzione. Entrambi gli articoli proibiscono esplicitamente un certo
numero un certo numero di atti contro gli esseri umani come:
- violenza alla vita ed all’uomo, in particolare morte e trattamenti crudeli,

come tortura e mutilazioni;
- prendere e tenere ostaggi;
- oltraggi alla dignità personale, in particolare umiliazione e trattamenti

degradanti.
Nel complesso, comunque, al di là delle norme sul trattamento umano, può

essere estratto relativamente poco d’altro da questi articoli, in relazione alla
protezione dei rifugiati nei conflitti armati non internazionali, nonostante
dovrebbe essere messo in evidenza che il 2° Protocollo Aggiuntivo contiene
ulteriori provvedimenti per il trattamento dei feriti, malati e naufraghi e della
popolazione civile.

Comunque, altri documenti legali danno ulteriori indicazioni. A questo
proposito, conviene ricordare che in una occasione la Corte Internazionale di
Giustizia ha riconosciuto che i doveri degli Stati potrebbero essere basati sulle
cosiddette “considerazioni elementari di umanità” (caso del canale di Corfù)
e occorrerebbe anche ricordare che in un altra occasione si stabilì che vi erano
alcuni obblighi da parte di uno Stato nei confronti dell’intera comunità
internazionale”. Questi obblighi, per esempio, “potrebbero derivare, nella
legge internazionale contemporanea, da principi e regolamenti concernenti i
diritti umani fondamentali, inclusa la protezione dalla schiavitù e dalla
discriminazione razziale”.

Questi diritti fondamentali, che sono goduti da tutti gli uomini inclusi i
rifugiati, non possono essere sospesi, neppure in circostanze eccezionali.
Questi diritti, non derogabili, includono la garanzia di protezione contro la
privazione arbitraria della vita e contro forme di tortura, punizioni e trattamenti
crudeli ed inumani, il diritto di non essere sottoposti a schiavitù ed asservimento
od a punizioni retroattive; il diritto al riconoscimento come persona di fronte
alla legge ed alla libertà di pensiero, coscienza e religione, così come al diritto
di protezione contro la discriminazione.

Coerente con questi diritti fondamentali è il considerare che i profughi, nei
conflitti armati non internazionali, devono essere protetti dal non allontana-
mento e continuare ad essere provvisti, almeno, di un rifugio provvisorio.

Nonostante, né la Convenzione del 1951, né la Convenzione OAU del
1969 contengano alcun articolo che stabilisca esplicitamente un diritto ad
ottenere garanzia di asilo o rifugio, entrambi contengono, espressi in ugual
modo, provvedimenti di non allontanamento che proibiscono il ritorno ad una
situazione in cui la vita o la libertà dei profughi sarebbero minacciate dalle
stesse cause che diedero origine al riconoscimento come rifugiati. La
Convenzione OAU del 1969 comprende il non rifiuto alle frontiere a favore
della protezione dall’allontanamento.
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Queste norme sono state rafforzate sia attraverso la messa in opera da parte
degli Stati, sia attraverso le loro deliberazioni nei tribunali internazionali. Fra
le ultime, rilevante è l’adozione, da parte della Commissione Esecutiva nel
1981, della sua Conclusione n. 22 sulla protezione dei cercatori di asilo (e
rifugiati) in situazioni di affluenza in massa.

In questa Conclusione, la Commissione Esecutiva prescrive una serie di
norme fondamentali umanitarie, in conformità con le quali, le persone implicate
dovrebbero essere trattate, norme che includono il rispetto per il principio di
non allontanamento ed i diritti fondamentali contenuti nella Dichiarazione
Universale dei Diritti dell’Uomo. Nonostante la Conclusione non si riferisca
esplicitamente alla protezione dei rifugiati nei conflitti armati non
internazionali, contiene una serie generale di norme basilari che sono del tutto
conformi con il concetto di trattamento umano dei rifugiati nei conflitti armati
non internazionali.

Comunque, a parte il ricevere un trattamento umano, incluso l’essere
protetti dall’allontanamento, quali altri modelli di trattamento possono essere
identificati per la protezione dei profughi nei conflitti armati non
internazionali?

Le situazioni correnti, che implicano attacchi ai campi ed alle colonie dei
profughi, possono servire come punto di partenza per un ulteriore analisi.

Nella Conclusione sull’argomento riguardante gli Attacchi Militari o
Armati nei Campi e nelle Colonie dei Rifugiati, la Commissione Esecutiva
condannò tutte le violazioni dei diritti e della sicurezza dei rifugiati e dei
cercatori di asilo ed in particolare, gli attacchi militari o armati nei campi e
nelle colonie dei profughi. Spinse gli Stati ad astenersi da queste violazioni
che, sostenne, “sono contro i principi della legge internazionale e, perciò, non
possono essere giustificate”.

Oltre ad invitare tutte le parti ad offrire il necessario aiuto per alleviare la
condizione delle vittime di questi attacchi; la Commissione spinse anche gli
Stati e le altre parti a garantire che fosse mantenuto il carattere civile ed
umanitario dei campi e delle colonie dei rifugiati. In altre parole, connesso a
questa Conclusione, vi è il bisogno, da parte di tutte le parti, di rispettare lo
status civile dei profughi.

C’è comunque un marcato aumento di casi di reclutamento dei rifugiati
nelle forze belligeranti. Questo reclutamento ricorre in molte situazioni di
rifugiati e coinvolge molte migliaia di profughi. Certamente, il reclutamento
in gruppi armati, costituisce una pratica inaccettabile dal punto di vista di una
prospettiva di protezione dei rifugiati. Il reclutamento mette a rischio la vita e
l’integrità dei rifugiati ed è contrario all’ormai approvato concetto che i
rifugiati sono civili ed i loro campi e le loro colonie hanno carattere strettamente
civile ed umanitario.
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L’articolo 4 del 2° Protocollo Aggiuntivo stabilisce che i bambini, al di
sotto di quindici anni, non dovranno ne essere reclutati in forze o gruppi
armati, né ottenere il permesso di prendere parte alle ostilità. Nessuna
protezione è comunque prevista per coloro al di sopra di questa età, lasciando,
per così dire, una lacuna nella struttura legale per la protezione dei rifugiati in
situazioni di conflitti armati non internazionali.

Un’ altra parte interessa i mezzi di sopravvivenza dei profughi.
In alcune situazioni di conflitti armati non internazionali, oltre al recluta-

mento dei rifugiati, le parti contendenti hanno devastato le loro colonie ed i
loro campi, svuotandoli dei mezzi di sostentamento. Altre norme del 2°
Protocollo Aggiuntivo sono direttamente pertinenti a questo argomento.

Infatti, per esempio, l’articolo 14 stabilisce che affamare i civili, come
metodo di combattimento, è proibito. É perciò proibito attaccare, distruggere
o mettere fuori uso mezzi indispensabili alla sopravvivenza della popolazione
civile. D’altra parte, se si è incaricati di nutrire le forze belligeranti, senza però
ridurre alla fame la popolazione civile, (in questo caso i profughi) nessuna
proibizione sarebbe messa in atto (salvo quanto è inerente al diritto al tratta-
mento umano).

In conclusione, può essere stabilito che i profughi, nei conflitti armati non
internazionali, hanno diritto al trattamento umano, che include il giovamento
dei diritti umani fondamentali, compresa la protezione dall’allontanamento.

Comunque, sono ancora richiesti modelli di trattamento più specifici. Per
esempio, lo status civile dei profughi deve essere rispettato ed i profughi non
dovrebbero essere sottoposti a reclutamento in gruppi armati. Analogamente,
la natura umanitaria e civile delle colonie e dei campi deve essere rispettato ed
i rifugiati non dovrebbero mettere fuori uso i mezzi di sostentamento. Tutto
questo è importante allo scopo di permettere all’UNHCR, di continuare le sue
attività a favore dei rifugiati in un atteggiamento umanitario non politico ma
neutrale.

Infine, bisogna che venga anche considerato il trattamento dei rifugiati
attaccati da atti di violenza che non sono di intensità tale da essere identificati
come conflitti armati.

Considerazioni elementari umanitarie suggeriscono il trattamento umano
anche per queste persone ed includono il rispetto per i loro diritti umani
fondamentali. Questo è conforme con la dichiarazione contenuta nel prologo
del 2° Protocollo Aggiuntivo, nel quale le Alte Parti contraenti ricordarono
che “in casi non coperti dalla legge in vigore, gli esseri umani restano sotto la
protezione dei principi di umanità e dei dettami della coscienza pubblica”.
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RIFUGIATI PROVENIENTI DAI
CONFLITTI ARMATI NON INTERNAZIONALI

Come osservato nella introduzione, la protezione dei profughi provenienti
dai conflitti armati internazionali, perchè contrari a prenderne parte dovrebbe
essere brevemente discussa, nonostante non sia un argomento di questa Nota.
Due situazioni possono essere esaminate, delle quali la prima prende in
considerazione i profughi che, in seguito ad un conflitto armato non
internazionale nel paese ospitante, si trovano costretti a trasferirsi in un paese
vicino, allo scopo di preservare la loro sicurezza. In questo tipo di situazione
la Conclusione n. 15 della Commissione Esecutiva sui profughi senza un paese
dove rifugiarsi, è particolarmente pertinente. In questa Conclusione, la
Commissione raccomanda che “quando un rifugiato, al quale è già stato
garantito asilo in un paese, richiede asilo in un altro Paese, purché abbia valide
ragioni per lasciare l’attuale Paese ospitante... perchè la sua libertà o la sua
sicurezza fisica sono in pericolo, le autorità del secondo Paese dovrebbero
prendere in esame la sua richiesta di asilo”.

Il secondo tipo di situazione riguarda coloro che lasciano il proprio Paese
di origine per salvaguardare la propria sicurezza fisica o la propria libertà
minacciate da un conflitto armato non internazionale e cercano asilo,
riconoscimento e protezione, come rifugiati, in un altro Paese.

C’è la tendenza in alcuni Paesi negli ultimi anni, di considerare la defini-
zione della Convenzione del 1951, non adatta a coloro che si trovano in questa
situazione sinteticamente esposta, la discussione sostiene che gli uomini non
possono mostrare una ben fondata paura di persecuzione in nessuno dei casi
elencati nella definizione dei rifugiati, quando stanno fuggendo da ciò che, a
prima vista, sembra essere una situazione precaria causata da un conflitto
armato.

Questa tendenza è stato tuttavia parzialmente annullata attraverso recenti
decisioni del Tribunale che ha dichiarato che, quando le forze armate usano
eccessiva violenza contro i non combattenti e, quando questa violenza è diretta
ad una particolare parte della popolazione - l’esatto esempio riguarda un
gruppo razziale - l’individuo richiedente, che è fuggito da queste minacce, si
sottomette ai principi della definizione della Convenzione del 1951.

Mentre c’è, perciò, in corso una discussione sul considerare un più vasto
numero di persone, che sono fuggite per esempio dai conflitti armati non
internazionali, come rifugiati, ciò non vuol dire che tutti possano essere
considerati idonei ai principi della definizione contenuta nella Convenzione
del 1951. Allo stesso modo, c’è un crescente riconoscimento, qualsiasi sia il
loro status, per coloro che fuggono dalle conseguenze dei conflitti armati non
internazionali, meritano protezione come rifugiati. Da ciò, un esplicito
riconoscimento è espresso nella Convenzione OAU del 1969 che considera,
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come rifugiati, anche coloro che, in seguito ad aggressione straniera,
occupazione e dominazione straniera o ad eventi che disturbano seriamente
l’ordine pubblico, sono costretti a lasciare il proprio Paese di origine e
cercare rifugio in un altro luogo. Una raccomandazione, analogamente
espressa, è contenuta nella Dichiarazione di Cartagena sui Rifugiati.

La Conclusione n. 22 della Commissione Esecutiva sulla Protezione dei
cercatori di Asilo in situazioni di affluenza di massa, può considerarsi idonea.
Questa conclusione raccomanda un certo numero di modelli di trattamento
previsti per i cercatori d’asilo, che possono essere inclusi tra coloro in cerca di
protezione come rifugiati dalle conseguenze di conflitti armati internazionali.
In particolare, questa Conclusione dispone che in situazioni di affluenza di
massa, le persone coinvolte dovrebbero ottenere il permesso di entrare nello
Stato in cui, per la prima volta, cercano rifugio, per disporre almeno di una
base provvisoria e, inoltre, che siano protette dell’allontanamento.

In conclusione, è ovvio che entrambe le categorie di persone, fuggite dai
conflitti armati non internazionali, hanno il diritto allo stesso trattamento
come rifugiati che si provengono da questi conflitti.
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CONCLUSIONI

Il precedente schema sommario di alcuni punti principali della protezione
dei rifugiati nei conflitti armati non internazionali, suggerisce le seguenti
conclusioni generali:

- i rifugiati sono civili e non combattenti e fruiscono perciò, della protezione
prevista per i civili, fornita dal comune articolo 3 e dal 2. Protocollo
Aggiuntivo;

- questi documenti, così come i principi generali della legge internazionale,
incluse le considerazioni elementari di umanità, prescrivono il trattamento
umano;

- nonostante non sia esplicitamente espresso, questo trattamento umano,
implicherebbe di continuare a fornire almeno un rifugio provvisorio, così
come il rispetto del principio di non allontanamento e dei diritti umani
fondamentali;

- i profughi dovrebbero essere anche protetti dal reclutamento in gruppi
armati e, il carattere civile ed umanitario delle loro colonie e dei loro
campi, situati, in aree di conflitti armati non internazionali, dovrebbero
essere sempre rispettati;

- i precedenti modelli di trattamento fondamentali, dovrebbero riferirsi, non
solo alla protezione dei rifugiati in situazioni di conflitti armati non
internazionali, ma anche a coloro che si trovano in zone di tensione e
disturbi interni;

- la richiesta di asilo in un secondo Paese, da parte di profughi, la cui libertà
o sicurezza fisica sono minacciate da conflitti armati non internazionali e
che, di conseguenza, cercano protezione in un Paese vicino, dovrebbe
ottenere favorevole considerazione da parte di quel Paese;

- per concludere, anche queste persone, allo stesso modo di quelle che
fuggono dai conflitti armati non internazionali, a causa di minacce alla loro
libertà o sicurezza fisica, dovrebbero fruire di un trattamento umano.

Ginevra, 30 agosto 1989
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